
Atti Parlamentari - 5209 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - la SESSIONE 1921-23 - DISCUSEHONI - TORNATA DEL 18 GIUGNO 1923 

' LUNEDl ]8 GIUGNO 

Presidenza clèl Pre§.i4:lente TJITTON:n: TOfil.1LA§O 
',____ 

INDICE 

Congedi pag. 5212 

Dichiarazioni del senatore Rebaudengo 

Disegni di legge (Approvazi_one cli) : 

• « Conveniione in legge del decreto-legge luo
g·otenenziale 6 luglio 1919, n. 1847, che stabilisce 
il numero delle pensioni da concedersi ai deco-

5210 

rati dell'ordine militare cli Savoia» . . . . . 5225 

« Conversione in legge dei Regi decreti- 12 otc 
tobre 1919, n. 2043, e 24 novembre 1919, 11. 2434, 
che accordano facilitazioni ad una cooperativa· 
da istituirsi fra sottufficiali della Regia marina in 
servizio attivo, per la costruzione di case econo
miche di' abitazione a proprietà indivisa» . . . 5236 

« Ratifica da parte del Parlamento del Regio 
decreto 5 giugno 1921, • D. 755, relativo agli arse
nali· della Regia Marina ed ai servizi a terra» . 5237 

« Conversione in leg·ge del Regfo decreto 4 gen-
naio 1923, n;74, relativo al trasferimento nei ruoli 
del servizio attivo perman(}nte di ufficiali infe-
riori cli vascello di complemento appartenenti alle 
nuove provincie» . . . . . . . . . . . . 5238 

<, Conversione in legg·e del Regio decreto 4 feb
braio 1923, n. 414, circa il computo delle medie 
quinquennali agli effetti dell'a1-t. 21 della legge 
sullo stato degli ufficiali » . • . • • • . . • 5238 

« Conversione in legge del Regio decrnto-legg·e 
12 agosto 1922, D.- 1166, contenente disposizioui 
sui prezzi di vendita delle acque» . . . . . 5239 

!Discussione di): 

« Tutela del titolo e dell' ese1·cizio professionale 
clilgli ingegneri e degli architetti • . . . . 5212 

Oratori: 

BnmGAMASCO . . • . . . . • . . 5219 
O0RBINO . . • • • • . . . . • . 5222 
DmL P_mzzo, dell'Ufficio centrale .- . . . 5222 
D1 S-rm'ANo, p1•e;;idente delt' Uf/icio cenfrale. 5219 

Discussioni, f. G91 

GENTILE, ministro clella pubblica istruzione . 5224 
l\fo~GARINI . . . . . . . . . . . 5218, 5224 
OVIGLIO, rnini.~fro della giustizia e degli af-

fari di culto 5215 passim 5223 
PmoNTI . . . . . . . . . 5220 

·-SPIRITO . • . . . . . . . 5218 
To.1111As1, relal01·e 5212 pa.çsin? 5222 
V ANNI . . . . . . . . 5220, 5221 

Approvazione di un ol'Cline del giorno - . . 5219 

« CÒnversi(me in legge del Regio decreto 11 gen-
naio 1923, n. 202, riguardante l'emissione cli ob
blig·azioni garentite dallo Stato per la sistema-
zione finanziaria del Consorzio obbligatorio per 
l'industria zolfifera siciliana» . . . . . . .-· . 5232 

Oratori i 
OASSIS . . . . • . . . . • . . . . . 5235 
CORBINO, relato1·e. . . ·. . . . . . . . 5236 
Ross1 TEOFILO, minisfro clell'inclustria e clel 

commercio . . . . . . . . . . . . . . . 5236 

« Conversione in legge del decreto luogoteDen-
ziale .27 ottobre 1918, u. 1774, concernente gli 
onorari ·e gli altri diritti dei procuratori legali• 5241 

Orntori :. 

DE BLASIO . 5243 
OvrnL10, minisf1"o clella giustizia e degli affari 

di culto . . . . . . • 5246 
SINIBALDI, relrtf01•e . . . . . 5245 

(Presentazione di) . . . . . . 5212 

(Rinvio della discussione di): ✓ 

« Ricostituzio·ne del comune cli Ioppolo (Gir
g·enti) » . . . . • • . : . . . . • . • • 52~5 

Oratori: 

CoRnmo, dell'Ufficio cenfrale 
• DALLOLIO ALBERTO. 

LAl\fBERTI 

LUSIGNOLI 

MARIOTTI. 

VANNI . 

VrrELLI 

. 5231 
5230 
5231 
6230 

. 5226, 5231 
. 5230 
. 52:29 

Tipografia del Senato 



Atti Parlamentari - 5210 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - 1 a SESSIONE 1921-23 - D1SCUSSIONI TORNATA DEL 18 GIUGNO 1923 

Interrogazioni (Annuncio di) . . . . . . . . 5246 moralmente la rinnovazione dell' infausta con-
Per l'eruzione dell' Etna: 

Oratori: 

PRESIDENTE. , . . 

BERGA:lfASCO 

CARNAZZA, 1ninisf1'0 dei lavori pubblici. 

Petizioni (Lettura di un suuto ~li) 

Relazioni (Presentazione di) . 

Sull'ordine del giorno: 
Orntori: 

.CARNAzzA, minisfro clei lavori pubblici. 
D1Az, minisfro della guerra. . . . . ·- . 

La seduta è aperta alle ore 16. 

. 5212 

. 5211 

. f,211 

. 5212 

. 5241 

. 5212 

. 5225 

Sono presenti i ministri per la giustizia e 
per gli affari di culto, della guerra, della ma
rina, dell'istruzione pubblica, dei lavori pub" 
blici, dell'industria e commercio, clelle poste 
e telegrafi, e il sottosegretario di Stato per le 

• pensioni. 

BISCARETTI, segretcwio, dà le_ttura del pro-
cesso verbale dell'ultima seduta. 

REBAUDENGO._ Domando di parlare. 

PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
REBAUDENGO. Assente alle due ultime se! 

dute debbo chiedere in. modo particolare venia 
al Senato di_ essere mancato alla seduta di ve
nerdì, al cuL ordine del giorno trovavasi in
scritto, in modo precìpuo per mie sollecitazioni, 
il progetto di legge sulla preparazione e sul -
commercio del seme-bachi, del quale aveva 
l'onore di essere relatore. 

La ragione delle assenze, molto incresciosa 
per me, si è che venerdì mattina fui colpito 
da improvviso malore, che mi costrinse a letto 
per tre giorni. 

Tanto più sono dolente della cosa, in quanto 
che, quale relato.re avrei dovuto svolgere es
senzialmente due ordini di considerazioni. 

Chiedo ora alla cortesia del 8(:}nato di per
mettere che queste considerazioni si concretino 
in due succinte dichiarazioni da .essere regi
strate nel verbale della seduta di og·gi. 

La prima dichiarazione si è che, siccome nel 
disegno di legge stato dal Senato approvato, 
non è ammessa veruna tolleranza d'infezione 
pebrinosa nel seme, ii che importa l'esclusione 
assoluta del sistema inclustriaìe di confezione 
clel seme, è resa impo;sibile giuridicarn::nte e 

venzione così detta di Nizza, senza che per 
que~to il Governo francese ab-bia gìustificatò 
motivo di. sollevare rimostranze, tanto meno 
di minacciare rappresaglie, essendo evidente
mente inammissitJile che esso possa pretendere 
che ai semai d1e lavorano e producono in 
Francia si usino condizioni di favore in con
fronto a quelli che confezionano seme in Italia, 
e per giunta con danno incalcolabile e irrepa
rabile dell'industria serica, che sulla buona 
qualità dei bozzoli, dipendente dalla buona qua
lità del seme,. poggia la perfezione dei suoi pro
dotti. 

La seconda dichiarazione si è che, siccome 
il Governo valendosi dei pieni poteri, ha abo
lito il Oonsig·lio_per g·li interessi serici, sù cui 
si imperniava la legge serica vigente del 1912, 
e siccome questa soppressione_ è stata accolta 
dal mondo deçSli • interess_ati, agricoltori e se
taioli, con indifferenza, quasi direi con plauso, 
attesa l'impotenza manifesta del Consiglio. da 
attribuirsi non a colpa dei componenti il Consi
glio stesso, costituito da ag-ricoltori e industria,H 
esperti e di alto valore, da funzionari dfstin
tissimi volonterosi e sagaci, ma alla natura 
dell'ente, al modo della ~ua costituzione e al 
genere de' suoi compiti, che lo rendevano ben 
diverso da quello che sarebbe stato l'istituto 
autonomo-stato foggiato· dai primi promoto1;i 
della legge, onorevole Luzzatti e onorevole. Rai
neri, che si erano dimostrati rispettosi deJle 
conclusioni della Commissione Reale d'inçhfo
sta. Così è da aug·urarsi ... 

PRESIDENTE. Onorevole senatore, lo pre
gherei di restare nei limiti di una dichiara
zione, perché non potrei consentire che ella 
facesse un discorso· su_ un disegno cli legge che 
il Senato ha già approvato. 

REBAUDENGO. lVlio intendimento, onorevole 
PreAidente, è appunto di limitarmi a ciò. Dico 
adunq ne che- è da -augurarsi che il Governò, 
valendosi dei pieni poteri di cui è munito, mo
difichi razionalmente il Comitato per là bachi
coltura e l'industria serica testè creato, tra§for
mandolo da organo . puramente consultivo in 
9rgano fattivo, fornito cli congrui mezzi ma 
ancora dotato di un ufficio proprio permanente 
e fruente di libertà di iniziative e di movenze, 
<·oa le correlative responsabilità. 
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PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni, il processo verbale s'intenderà appro
vato. 

(È approvato). 

Per i danneggiati dall'eruzione dell'Etna. 

BERGAMASCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERGAMASCO. Onorevoli colleghi, in questi 

giorni è giunta a noi una notizia tristissima:, 
quella della rinnovata attività funzionale del-
1' Etna con l'apertura di nuovi erateri, con la 
distruzione di territori ubertosi, coltivati inten
samente, con la distruzione di case e con gra
vissima minaccia ad abitati popolosi. A dimo
strare la grandiosità paurosa del disastro basti 
citare il nome della città di Linguaglossa, che 
ha più di 10 mila abitanti e d,ove è entrato il 
panico per il pericolo, che una imponente cor
rente di lava, b cui velocità oraria è molto 
sensibile, abbia a raggiungerò l'abitato e di
struggerlo. 

L'animo nostro è dolorosamente commosso 
e quasi sospeso a q neste ·notizie. Io prego per
tanto il Governo di voler informare l' Assem
blea e con essa il Paese delle notizie più re
oonti e sicure, che egli può possedere, e con
fido che, nello stesso tempo, esso vorrà dare a 
noi ed al Paese e più aiicora a quelle infelici 
popolazioni, l'affidamento che il Governo nulla 
trascurerà di quanto è in suo potere per venire 
in loro soccorso. (App1~avazioni). 

CARNAZZA, 1ninistro dei lavori pubblici. 
Dom~ndo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta, 
CARNAZZA, ministro elci lavori pubblici. 

Ringrazio l' onorevole senatore Bergamasco 
delle parole di solidarietà che ha voluto clire 
per quelle popolazioni in questo momento mi
nacciate da gravissima sventura. 

Purtroppo le notizie che il Governo ha· in 
rigua:rdo al fenomeno ernttivo dell'Etna, sono 
tutt'altro che confortanti : si è aperta una 
nuova bocca eruttiva, in prossimità delle re
gioni abitate e coltivate, la qua,le ha una vio
lenza veramente notevole, tanto ·che in poche 
ore ha superato parecchi chilometri di pian
tagioni. 

Il territorio che circonda la bocca adesso 
• apert/:l,SÌ, è tra i più ricchi e fertili della Si-

cilia: si tratta di intere estensioni cli terreno 
che la diligenza, la pertinacia, l'amore dei con
tadini siciliani hanno gracl,) a grado strappato 
all'Etna ed alla lava che altra volta le aveva 
coperte. Si tratta cli un'opera ciclopica, per 
cui quelle lande, già brulJe e deserte, sono 
state trasformate in regioni certamente le più 
produttive d'ItaJia, con il lavoro e col sudore 
di quei contadini della Sicilia, veramente am
mirevoli in questa loro opera di strappare alla 
natura avversa quella terra che costituisce per 
loro la ricchezza. 

Le due cittadine minacciate - Linguaglossa 
e Castiglione - sono fra le più operose, in
dustri, sobrie, lavoratrici dell'isola nostra. 
Ognuna di essa ha eirca 15 mila abitanti, i 
quali, fiorenti e ricchi, sono minacciati di essere 
sepolti da una corrente di lava che avanza con 
velocità di 250 metri all'ora. 

Il Governo, di fronte alla gravità del disa
stro ed alla maggior gravità del pericolo, di-

. sgraziatamente ha ben pochi mezzi per inter
venire: non è possibile nè arrestare, nè devfare 
il corso della lava. E sopratutto non è possi
bile arrestare un altro corso, e ph:1 doloroso, 
che deve far venire le lacrime a chiunque abbia 
cuore: si tratta di una popolazione intera che 
abbandona le sue case; popolazione che nel-
1' imminenza del pericolo deve abbandonare le 
masserizie e ciò che ha cli più caro in quelle 
case minacciate dalla lava! 

Il Senato comprende che cosa significa l'e
sodo di 30 mila persone con donne, bambini, 
vecchi, ammalati, che devono abbandonare le 
loro case, che hanno visto già distrutte le loro 
proprietà, che vedono perduto tutto il frutto 
del sudore di parecchie generazioni. Il Go
verno fara quanto è possibile fare. 

Già l'Amministrazione della marinà ha fatto 
accorrere le forze navali che si trovavano a 
Messina, per cercare di aiuta-re i profughi nel 
loro esodo doloroso : il prefetto di Catania 
è sul posto ed ha avuto istruzioni per distri
buire i primi sussidi o soccorsi. La città di 
Catania, con la generosità e con l'ospitalità cli 
cui ha dato prova anche in altre occasioni, 
accoglie i profughi di quelle regioni. Noi ab
biamo mandato delle tende per l'immediato 
ricovero dei meno abbienti, nell'attesa che essi 
possano trovare un ricovero stabile. 

Debbo infine comunicare al Senato che parto 
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io stesso fra qualche ora alla volta della Sicilia, 
per vedei·e se è possibile ed in quale misura, 
lenire la sventura cli quelle disgr11ziate popo
lazioni. (Approvazioni). 

All'onorevole Bergamasco rinnoyo le espres
sioni del più grato animo per le nobili pa
role di solidarietà che ha i,wuto, e lo assicuro 
che queste parole di conforto e di solidarietà 
del Senato io mi farò un dovere di portare, 
insieme con quelle del Governo, a quelle sven
turate popolazioni. (Approvazioni vivissime e 
generali). 

PRESIDENTE. Credo di interpretare il sen
timento del Senato esprimendo il più profondo e 
doloroso rammarico per l'immane sventura che 
_ha colpito una fertile regione clelhL patriottica 
Sicilia. E credo pure cli interpretare il pensiero 
del Senato manifestando la nostra soddisfazione 
per il proposito del Governo cli venire in aiuto 
di quella, con tutti i mezzi che sono a sua di
sposizione. ( Vive approvazioni). 

Sull'ordine del giorno. 

CARNAZZA, niinistro clei lavori pubblici. 
Domando cli parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARNAZZA, n1,irdstro clei lavori pubbUci. 

In relazione alla circostanza che ho testè fatta 
presente a.l Senato, e cioè che debbo oggi 
stesso allontanarmi dalla capitale, ho l'onore 
di pregare quest' àlta Assemblea di consentire 
che sia rinviata di qualche giorno, e cioè fino 
al m.io ritorno, la discussione dei disegni di 
legge iscritti dal n. 4 al n. 9 dell'ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l'o
norevole ministro dei lavori pubblici prega 
che sia rinviata la discussione dei disegni di 
legge 'i-scritti dal n. L! al n. 9 dell'ordine del 
giorno, e ciò fino al g'ioh10 del suo ritorno in 
Roma. 

Pongo ai voti questa proposta. 
Chi T approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Presentazione di disegni di legge. 

OARNAZZA, ministro clei lavo1ni vubblici. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

OARNAZZA, niinistro clei lavori pubblici. 
Ho l'onore cli presentare al Senato il seguente 
disegno di legge: « Autorizzazione all'ammi
nistrazione delle ferrovie dello Stato di uti}iz .. 
zare materiali e macchinari residuati dalla 
guerra per l'importo complessivo çli lire 200 
milioni, per l'elettrificazione cli linee ferro
viarie». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini
stro dei lavori pubblici della presentazione di 
'questo disegno di legge, che sarà foviato alla 
Commissione cli finanze. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo gli 
onorevoli senatori Berenini e Passerini Angelo 
per giorni cinque. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono aceordati. 

Sunto di una petizione. 

PRESIDENTE. Prego il senaiore, • segretario, 
Sili di dar lettura del sunto di una petizione 
pervenuta al Senato. 

SILI, segretario, legge : 
Petizione n. 63. - I sindaci cli Sala Consilina, 

Larino, Isernia e Vallo della Lucania, fanno 
voti per ottenere la revoca o almeno· 1a so
spensione del provyedimento che sopprime i 
.sei tribunali circondariali di Ariano, Isernia, 
Larino, Sala Consilina, Sant' Angelo dei Lom
bardi e Vallo della Lucania. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Tutela, dei titolo e dell'esercizio professionale 
degli ingegneri e degli architetti » (N. 551). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Tutela del titolo e dell'esercizio professionale 
degli ingegneri e degli architetti ». 

Come il Senato ricorda, nella seduta di sa
bato fu chiusa la discussione generale, con 
riserva della facoltà di parlare all' onorevole 
relatore e all'onorevole ministro. 

Ha !Jerciò facoltà di parlare il relatore1 ono
revole 'l'ommasi. 

TOMM:ASI, relatore. Il contrasto di cozzanti 
interessi ha reso, vorrei dire, procellosa la tra
versata cli questo disegno di legge da Monte-



l1Zi-· ----,---------'--------------------------"------'-------'----
1 

Atti Parlamentari f>213 Senato del Regno 

·LEGISLATURA XXV! - l"' SESSIONE 1921-23 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 18 GIUGNO 1\-·)2;3 

citorio _a Palazzo Madama. Nelle quiete acque 
di questa Alta Assem_plea è a sperare, col buon 
volere di .quanti siamo, Governo compreso, 
giungere ad un felice approdo, rimanendo al 
Governo di curare un sicuro sbarco. 

Il disegno di legge~ quale venne presentato 
dal Governo alla Camera, si accentrava nel 
volere elevare alla meritata altezza la classe 
benemerita degli ingegneri e degli nrchitetti, i 
quali corrispondono con genio mirabile al ere 
scente progresso del secolo nostro, vertiginoso 
in ardite conquiste; ma si proponeva altresi di 
sanare il passato, rispettando i diritti acquisiti e 
le situazioni precostituite. Siffattamente quel 
disegno di leggè si appalesava nella sua sem
plicità pressoché perfetto, perché strettamente 
rifletteva, in confor1nità del suo titolo, la tu
tela di questo e dell'esercizio delle due pro
fessioni di ingegnere e di. architetto. Provve
deva all'uopo ad assicurare il relativo titolo ai 
laureati; alla formazione di un albo, proprio 
per gl'ingegneri e per gli architetti, anche se 
non laureati; a determinare che le perizie e 
gl'.incarichi giudiziari e amministrativi doves
sero affid-arsi agli iscritti in esso ed a ricono
scere negli attuali esercenti da non meno di 
dieci anni la posizione professionale conseguita, 
ammettendoli a conservare, benchè privi di una 
laurea, il rispettivo titolo di ingegnere e di ar
"hitetto. Il progetto era cosi del tutto omogeneo 
e non avrebbe presentato difficoltà nell'esecu
zione. Il passato, transitoriamente, era ·regolato 
alla pari. Una sola disposizione tran-,itoria di qùel 
disegno di legge si sarebbe pre~tata a discus
sione; quella dettata per favorire e tenere in do
vuta considerazione i provenienti dagli Istituti 
• ed Accademie di Belle Arti. 

Ad essi venfva fatta, come è fatta, la posizione 
- ottenuta che abbiano la licenza di professori in 
disegno architettonico - di potere, dopo cinque 
anni di esercizio della professione di architètto, 
essere architetti non semplicemente . abilitati, 
ma veri architetti. La ragione per la quale 
questa disposizione fu introdotta, per la verità, 
moveva da un'opinione non esatta, quella cioè 
che in Italia non vi fossero in passato che le 
Accademie e gli Istituti di Belle Arti da cui 
potesse provenire l'architetto; dimenticandosi 
in quella che fu la prima relazione ministeriale 
che presso le Scuole di applicazione degli in
gegneri vi è sempre stata una sezione speciale 
per gli architetti. 

Onde non è solo dagli Istituti di Belle Arti 
che si proveniva architetti, ma, e principal
mente, dalle Sezioni di architettura presso le 
scuole di app:icazione degli ingegneri. 

Questo sia detto per porre le cose al vero 
loro posto e non per altro, mentre alla rela
tiva disposizione di legge si dà dall'Ufficio cen
trale il suo expedit. 
• Questo in compendio il primo disegno. Esso 
però venne modificato ed accreseiuto dalla Com
missione presso la Camera dei deputati, la quale, 
animata dai migiiori sentimenti verso la classe 
non meno benemerita della infinita pleiade dei 
periti tecnici, volle considerarla nella stessa 
legg·e. A dir vero, s~rebbe stato preferibile - se
condo era neg'l'intendimenti dei ministri pro
ponenti - che per iperiti tecnici si provvedesse 
distintamente per evitare l' inconve11iente che, 
essendosi al primo disegno di legge aggiunte 
disposiziòni a riguardo dei medesimi, queste non 
siano riuscite perfette. Onde tanto si dibatte 
circa la estensione dell'art. 4 ai periti tecnici, 
contemplati nell'art. 7 del testo della Commis
sione, quale viene all'approvazione del Senato. 
Come per gli ingegneri e per gli architetti così 
per i tecnici minori è stata stabilita la forma
zione di albi. Tengo a dire albi e albi prov
visori, e non albo, in rettifica di quanto leggesi 
nell'art. 11 del disegno approvato dalla Camera. • 
Difatti, oltre l'albo per gl'ingegneri e gli archi
tetti, più· albi dovranno formarsi in corrispon
denza delle varie categorie di periti tecnici: dei 
quali albi, quelli di prima formazione saranno 
essenzialmente provvisori. 

L'articolo 7 adunque riserva al regolamento 
di determh1are l'oggetto e i limiti delle attri
buzioni proprie dei periti minori, e di addive
nire alla classificazione dei medesimi, giacché 

. di scuole industriali in Italia se ne hanno in 
tanti rami diversi. Sono cotesti delicati compiti, 
e più ancora il primo di essi, che vanno espli-
cati in armonia all'art. 4 ed in maniera da evi
tare possibili differenze fra la clas·se degli 
ingegneri e architetti dall'altra dei periti mi
nori specializzati, come i primi, in determinate 
branche. 

Il disegno di legge ha tra le principali sue 
finalità quella di considera.re la condizione 
degli esercenti da non meno di dieci anni in 
qua, i quali abbiano dato prova di lode-vo]e 
esercizio non solo, ma di a.vere in atto cul
tura sufficiente a continuarlo. In coerenza,1 tanto 
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il progetto li1inisteriale che quello della Com• 
missione all'art. 12 conservavano ad essi il ri
spettivo titolo d'ingr;gnere e di architetto, pre
cisando il testo della Corn.missiotte che ciò si 
ammetteva per equipollenza. Fu questa una 
formula, disse il relatore della Camera, sug
gerita da una ragguardevole clam,e, e che mi
ra va a smorzare i _nuovi attriti che minaccia
vano· di risorgere innanzi alla Carnera. 

Senonché il testo dell' art. 12 subì nella di
scussione una modificazione notevole, riguardo 
alla quale non vi è spiegazione di :wrta nei 
resoconti e per cui rimane attribuito definitiva
mente il titolo di architetto cosi agli attuali 
esercenti come ai professori licenziati dagl'Isti
tuti cli Belle Arti; ma non altrettanto esplicita
men te si dispone a pro degli esercenti ingè
gneri, i quali si dicono soltanto abilitati all'e
sercizio della professione. 

L'Ufficio centrale ha curato in modo singo
lare codesto disegno cli legge. E come non farlo, 
se le richieste, gli esposti, i p1;.o • 11iem,oria pio
vevano a centinaia? L' Ufficio centrale vi ha 
dato la massima sua attenzione. Parve sulle 
prime che il progetto dovesse essere modificato 
e ci si accinse a proporre emendamenti. Ma 
si stimò di poi più conveniente1 perchè suf
ficiente, di suggerire opportuni chiarimenti 
alla legge, da apportarsi in sede di ·regola
mento. 

Si seguì questo sistema. 
Difatti secondo l'art. 4 le perizie e gli inca

i-ichi amministrativi vanno dati agli ingegneri 
e agli architetti. Ma nell'art. 7 è detto che le 
attribuzioni dei periti tecnici saranno cleterrni
nate anche. nei loro limiti in sede di regola
mento. 

In proposito l'onofevole Orlando, pare tema 
che se per poco le assegnazioni cli codesti in
carichi non spettassero esclusivamente agl'111-
gegneri e agli architetti e se il titolo,· sebbene 
transitoriamente, fosse anche 1~ièonosciuto agli 
eserèenti, gli ingegneri e gli architetti sareb
bero scoraggiati a proseguire alacri nei loro 
forti studi. 

lVIa è presto detto che agli ingegneri vanno 
dati incarichi che siano all'altezza della loro 
professione1 mentre potranno essere affatto ade
guati quelli da essere affidati ai tecnici minorL 
Ci si trova così nel campo della delimitazione , 
e della precisazione delle attribuzioni: cosa 

coclest/1 che può esser fatta e ben fatta in sede 
di regolamento, intesa la Commissione di cui 
all'art. 7, che deve dare il Ruo competente pa
rere ai ministri interessatj. 

Non mi fermo poi su cose che possono avere 
ed hanno la loro grave importanza e che tut
tavia con un . po' di buon volere vanno spie
gate coll'art. 8, il quale ammette alla iscrizione 
all'albo coloro che per le vigenti leggi erano 
o potevano essere abilitati aJl' esercizio della 
professione. In questa categoria, in verità, sa
rebbero entra,ti anche gli ufficiali generali e 
superiori del genio. Se non clie per essi, ed è 
bene1 vi ha una speciale disposizione nell'ar
ticolo 3 della legge. 

Ma vi sono anche pochi, pochissimi, gia ap
partenenti all'Amministrazione del Genio ci
vile - decretati ingegneri, sebbene non lau
reati - ed altri provenienti dall'abolita Scuola 
superiore telegrafica e telefonica, aventi uno 
speciale diploma. Agli uni e agli altri potrà 
applicarsi il detto art. 8 secondo le norme che 
traccerà il regolamento. 

Per il maggior valore che è derivato dalla 
considerazione segnalata da due nostre illustra
zioni, dai senatori Corrado Ricci e Boni, a pro 
dei cultori dell'architettura, a pro cl.i coloro 
c:he provengono dagli Istituti di belle arti 1 

l'Ufficio centrale si dispensa dal ritornare sul-
1' argomento dell'articolo 10, che si man tiene 
nell' attu/1le suo testo; rimanendo ai ministri 
competenti, nel dettare il regolamento, cli as
sicurarsi - non bastando saper produrre opere 
esteticamente pregevoli - che bene si conoscano 
le leggi della costruzione e si sappia, per prova 
data, ben costruire, siccome pure raccomandava 
]' onorevole collega Orlando. 

Si dice nella legge1 che i professori diplo
mati in disegno architettonico debbono, per 
essere architetti, avere tenuto per 5 anni lode
vole esercizio della professione di architetto. 
Va inteso che non si può aver dato lodevole 
prova di esercizio che costruendo; sara il rego
lamento che determinerà in qual modo cotesta 
prova sia da esigersi. 

Ciò che può far pensare è come spiegare nel 
regolamento il contenuto clell' articolo 12. In 
esso, bene o male1 si stabilisce una differenza 
- della quale in verità non si sa trovare la 
ragione che po3_:;a giustificarla - tra architetti 
e ingegneri. Esercenti sono gli uni ed esercenti 
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sono gli altri; agli uni si dà il titolo di archi
tetto, e per gli altri si usa una circumlocuzione. 
Si dice loro semplicemente: voi siete abilitati 
all'esercizio della pro fessi o ne; ingenerando così 
un grave equivoco, quello che i nomi non 
abbiano a rispondere alle cose. Si è ingegneri 
in fatto e non si sarebbe ingegneri di nome. Si è 
stati nel possesso del titolo di ingegneri per 
fantissimi anni, venti, trenta, quaranta anni, 
e sarebbe addirittura umiliante che quei pro
fessionisti, spesso illustrazioni deli' arte e della 
scienza, debbano poter incorrere perfino nel ri
schio di un processo a base dell'articolo 186 del 
Codice penale, per assunzione indebita di titolo. 
Ma, o signori, questo non deve essere, questo 
in qualsiasi modo clev' essere evitato con po' cli 
buon volere da parte di tutti, del Senato e del 
Governo. Io attendo ehe il Governo assicuri 
che sarà provveduto _ ad eJ.iminare lo sconcio 
cli questa umiliazione ai vecchi esercenti, che 
hanno sempre tenuto il titolo e che devono po
terlo conservare. (Appr'ovazioni). 

OVIGLIO, rninistro della giustizia e degli 
affari cli culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, ministro clella giustizia e clegli 

a(fcwi cli culto. L'Ufficio centrale ha eletto, 
pdma nella sua relazione e ha ripetuto po1 
per la parola del suo relatore, che è neces
sario che la legge sug·li ingegneri ed architetti 
venga votata così come è, per evitare il pro
trarsi di uno stato ansioso di attesa da parte 
degli interessati. Pertanto anche se in questa 
legge si possano riscontrare talune imperfe
zioni, anche se per avventura siano desidera
bili taluni emendamenti è preferibile rimettere. 
al regolamento quel che al regolamento può 
essere rimesso, piuttosto che procrastinare an
cora l'approvazione cli una legg·e che è ur
gentemente richiesta. In verità chi ha corso 
rischio di rimanere schiacciato dalla valanga 
cli mernor1ali, cli Commissioni, cli voti, di pa
reri che ci sono caduti addosso in questi giorni 
non 1-•uò disconoscere la necessità di concludere 
presto. Tnttavia, l'ho eletto anche quando ho 
avuto l'onore di partecipare ad una seduta 
dall'Ufficio centrale, se si riscontrassero delle 
imperfezioni profonde, mi piegherei alla via 
Crucis di altre Cornni.issioni e memoriali; ma 
mi sembra che hi legg·e così come è possa 
cs;:;ero approvata, ,rimeltenrlo al regolamento 

quelle disposizioni che coordinando e integrando 
la legge possano colmare le lacune e chiarire 
i dubbi. • 

Il disegno cli legge in un suo primo articolo 
dispone a chi compet::t. il titolo di ingegnere e 
il titolo di architetto. E soggiunge poi all'arti
colo 4 che le perizie e gli altri incarichi rela
tivi alla professione cli ingegnere e di architetto 
sono conferiti a coloro che hanno conseguita 
l'iscrizione: ma la norma è a proposito delle 
perizie giudiziali e degli incarichi delle pubbli
che amministrazioni. 

La limitazione non si estende rigorosamente 
a tutta la molteplice varietà delle attivita pro
fessionali private. 

Anche a proposito delle perizie giudiziali e 
degli incarichi delle pubbliche amministrazioni 
si fa un'obbiezione. Si dice: perehè questo pri
vilegio per gli ingegneri e per gli architetti? 
Ma vi sono anche altre professioni tecniche 
,minori; vi sono i periti agrimensori, i geometri, 
vi sono tutti coloro che hanno conquistato un 
diploma di scuole medie. Anche questi profes
sionisti che saranno a loro volta disciplinati e 
regolamentati, secondo il disposto dell'articolo 7, 
debbono avvantaggiarsi della possibilità di ot
tenere questi pubblici incarichi nei limiti spe
cifici dell'oggetto riconosciuto della loro pro
fessione; e sono perfettamente cl' accordo. Ri
conosco che sarebbe stato desiderabile che 
questo fosse detto nell'articolo 4. ì\ia non mi 
sembra cb:e il silenzio rechi impedimento a elle 
il r~golamento possa integrm;e e spie_gare, per
chè l'articolo 4 afferma, a proposito degli ar
chitetti e degli ingegneri, ma non esclude ri
guardo agli altri tecnici minori, i quali alla 

• loro volta avranno un ambito professionale mi
nore che pbtranno percorrere, anche in con
corso agli ingegneri ed agli archi tetti, con pieno 
riconoscimento e senza impaccio o limitazione. 
P1-)r gli studi che hanno superato è naturale ed 

. è equo che abbiano entro certi termini parità 
di diritti anche di fronte agli incarichi giudi
ziari e delle pubbliche amministrazioni, con gli 
ingegneri e con gli architetti. 

In sede cli regolamento tutta questa materia 
potrà essere disciplinata. Non credo si potrà 
impugnare il regolamento di incostituzionalità, 
data la larg·he,,;za dei poteri che 111 legge con
ferisce al Governo nella redazione del Reg·ola
mento. 
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Si fa,mr; altre raccomandazioni. Si dice, per 
esempio, in un. ordine del giorno che porta la 
firma del senatore 1\Iengarini, che si ritiene op
portuno ,, che per l'articolo 8 sUntenclano com
presi nelle disposizioni vigenti per l'esercizio 
della professione a,nche coloro che non avendo 
un diploma rilasciato da un Istituto superiore 
di istruzione hanno ricevuto il titolo di inge
gnere o di architetto per mezzo di decreto (per 
equipollenza) in seguito a giudizio tecnico dato 
da un Istituto di istruzione superiore su i la
vori e le pubblicazioni da essi fatte"· 

Mi pare che a ciò provveda la legge in modo 
sufficiente. Vi sono a questo proposito due di
sposizioni ; vi è un articolo 3 e un articolo 8. 

L'articolo 3 dice: « Sono inscritti nell'albo 
coloro ai quali spetta il titolo di cui all'arti
colo 1, che godono dei diritti civili e non sono 
incorsi in alcuna delle conda,nne di cui all' arti
c:olo 28 della legge 8 gingno 1874, n. 1938 ». 

L'art. 8 dice: « Fernrn la condizione cli cui 
all'articolo :3, possono essere inscritti nelf albo, 
pur non possedendo il requisito di cui all'arti
colo 1, coloro i quali, [mteriormente alla pubbli
cazione della presente legge, siano stati abili
tati all'esercizio della professione dalle dispo
sizioni vigenti». 

Dunque coloro che hanno conseguito il ti
tolo1 sia per diploma rilasciato da scuole dei 
passati Governi, sia per equipollenza e abilita
zione, trovano sufficiente protezione. 

Si pot1·à discutere circa il titolo: ingegneri, 
o ingegneri abilitati'? L'articolo 12 anche a loro 
attribuisce l'aggiunta poco desiderata di abili
ta.ti, oppure se lumno conseguito titolo d'inge
gnere1 questo titolo cl' ingegnere tout-court po
tranno portarlo ancora? In verità si tratta cli 
casi diversi e le soluzioni potrebbero essere 
diverse. 

A questo proposito _ricordo quello che ha 
detto l'Ufficio centrale. Ma quello che ha detto 
l'Ufficio centrale nel suo ordine del giorno, 
non mi pare concordi perfettamente con quello 
che ha detto il relatore qui parlando testè. 

Prima si .era detto che non solo si doveva 
parlare d'ingegneri abilitati ma anche di archi
tetti abilitati; ora si dice ,il contrario, e. come 
11011 si dovrebbe parlare di architetti abilitati 
così - secondo il relatore - non si dovrebbe 

• parlare d'ingegneri abilitati. La contraddizione 

può essere spiegata con un desiderio cli parifi
cazione. 

Credo che il senatore Tommasi abbia voluto 
dire: o date questo appellativo di abilitato agli 
uni e agli altri o lo togliete agli uni e agli 
altri: ed è proposito ed è pensiero di equità. 

Si potrebbe osservare: ma gli architetti, per 
la, maggior parte hanno superato certi studi, 
hanno percorso l'Accademia di belle arti che 
era la scuola che lo Stato offriva per l'eser
cizio della architettura, hanno portato il titolo 
di architetto più che 1for tolleranza, per un 
quasi consenso legislativo; c'era una consuetu
dine sanziomtta da una pratica autorevole e 
costantè per cui si permetteva a costoro di 
abbandonare il titolo di professorn di disegno 
architettonico per chiamarsi senz'altro archi
tetti. 

Orbene tutta questa materia nelle dispo-
sizioni transitorie e che stabiliscono il ponte di 
passaggio fra il passato e l'avvenire - dovrà es
sere trattata con grande criterio di equità. 

È possibile applicare l'articolo 12 con grande 
equita? Non è possibile disporre - come è stato 
eletto nell'ordine del giorno dell'Ufficio cen
trale - che convenga aggiungere « l'abilitato » 

anche agli architetti. Tutto questo non è fatti
bile in sede di regolamento. Converrebbe emen
dare la legge. 

In sede opportuna si potrà decidere se l' « abi
litato », peso poco desiderato, dovra éssere, da 
chi -ne è afflitto portato sotto pena delle com
minatorie del Codice penale, sempre, in ogni 
attività, in ogni manifestazione; o non piuttosto 
potrà essere solo imposto come contrassegno 
che agli effetti dell'albo distingua i laureati dai 
pratici? N ell' 1:ìlbo si dovrà controsegnare: di
ploma di laurea, ecc., abilitazione. E non oltre. 
Questa mi pare soluzione equitativa da rimet-
tersi al regolamento. • 

Questi presso a poco sono i punti essenziali ; 
sùgli altri non trovo ragione di lungo dibattito. 
Per esempio, si dice: dovranno gli architetti 
pratici per otteI1ere l'iscrizione all' albo dimo
strare, oltreché attitudini artistiche, anche at- · 
titudini costruttive. 

Orbene! questa dimostrazione come .si potrà 
dare ? Per esame o no ? La legge non lo dice, 
nè mi pare che si possa farle perciò appunto 
di imperfezione. Questa è proprio materia re
golamentare. 
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Gli altri sono punti minori, sui quali pure 
rimetto ogni pronuncia alla sede del regola
mento. Dico poi: possiamo noi in questa sede 
accettare degli ordini del giorno imperativi, 
oppure dobbiamo soltanto dare atto di espres
sioni cli desiderio, come indicazioni cli problemi 
da studiarsi e da risolversi ? A me pare che 
questa seconda via clebbn essere seguita. Vi è 
un articolo 7 che stabilisce una procecl ura che 
sbocca in una regolamentazione così ampia da 
apparire quasi una delega di poteri legisl/J.tivi. 
:i\ii sembra che il regolamento così eome è de
signato dall'articolo 7 1 sia q irnlche cosa di più 
di un regolarnento, perchò dovrà anche de
terminarn l'oggetto e il limite delle clne pro
fessioni principali e di quelle secondarie. Ora 
questa è materia complessa e non tracciata 
dalla legge. 

Il regolamento dovrà esse.re emanato su pro
posta cli quattro ministri, sentito il parere di 
Commissioni tecniche. 

A me sembra che, finchè rimane l'articolo 7, 
si possano accettare delle raccomandazioni, si 
possa prendere impegno cli trasmetterle agli 
organi competenti, si possa anche anticipare 
qualche previsione, ma non mi sembi·a corretto, 
finchè l'articolo 7 rimane come è, accettare 
qualche cosa cli più ir:_:pegnativo che una rac
eomandazione. 

Per queste ragioni se un ordine del giorno 
dirà che la legge conferisce ad una Commis
sione uno speciale ufficio consultivo, e che tale 
Commissione offre garanzie sufficienti, io , ac
cetterò q nesto ordine -del giorno. 

Presso a poco in questi termini ha già pre
Sc;ntato un ordine del giorno l'onorevole sena
tore Orlando. Ed ora mi si dice che un altro 
oi'cline del giorno analogamente concepito è. 
stato presentato dall'Ufficio centrale. Questo 
ordine del giorno a me sembra che debba es
sere accolto e votato. Dalla discussione del 
Parlamento emanano indicazioni di materia cli 
studio, raccomandàzioni autorevolissime e sag
gie, degne di considerazione attellta - non oltre 
però. Altrimenti si farebbe una assai strana 
cosa, si voterebbe una leg·ge dicendo: inten
diamoci, votiamo la legge con un sottointeso 
e cioè che sia modificata e completàta in sede 
di regolamento. Il regolamento dovrà essere 
piuttosto· che un regolamento una legge nuova 
che rèttifichi e completi questa che ora votiamo. 

Discussioni, f. 692 

Ora, piuttosto che questo, meglio riaccingersi 
ad ascoltare infiniti altri voti di Commissioni 
professionali. :i\Ia io credo se ne possa fare a 
rne110. Il Senàto a\Tà assolto degnamente il suo 
compito votando lc1, legge come è e raccoman
dando al Governo di fare prezioso uso di quello 
che è stato indicato dalla discussione e dagli 
oratori che vi hanno partecipato. ( Vive u.p-
7n·ova zioni). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo cli 
parlare, passeremo alla votazione degli ordini 
del giorno. 

A questo 1woposito debbo comunicare nJ Se 
nato che l'Ufficio centrale ha trasmesso alla 
Presidenza, il testo cli un nuovo ordine del 
giorrw, cbe sostituisce quello stampato in cake 
alla relazione. 

Oltre questo orclille ciel giorno, ve ne è uno 
presentato dall'onorevole senatore Del Carretto 
e così concepito: 

« Il Senato esprime il voto che la Commis
sione, di cui all'art. 9 della legge, debba, pei 
professori di disegno al'cbitettonico, nel valu
tare il lodevole esercizio professionale, accer
tarsi anehe della cultura tecnica sufficiente per 
garantire la statica delle costruzioni edilizie 
civili "· 

Come si vede questo ordine del giorno pre
suppone l'art. 9 del diseg·no cli legge. Lo met
teremo perciò ai voti dopo la discussione e 
l'approvazione cli tale articolo. 

Vi è poi un ordine del giorno presentato 
dall'onorevole senatore 1\1:engarini così conce
pito: 

Il Senato: 

Considerato che per l'art. 7 della legge por 
la tutela del titolo e dell'esercizio professionale 
degli ingegneri e degli architetti dovranno es
sere emanate con regolamento, su proposta dei 
ministri competenti, dopo udito il parere cli una 
Commissione cli nove componenti da _nominare 
con decreto Reale, « le norme relative alla de
« terminazione dell'oggetto e dei limiti delle due 

• « professioni ... e tutte le altre per l'attuazione 
« della legge e cli coordinamento» invita il go
verno a voler chiarire nella c:ompilazione del 
regolamento i seguenti punti: 

1) Poichè nell'art. 7 si rileva la necessità 
di coordinare le disposizioni della presente legge 
con le disposizioni vigenti nelle nuove pro-
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vincie, sia tenuto presente che per effetto delle prova lo spirito e la lettera e passa alla di
leggi che regolarono l'annessione degli antichi scussione degli articoli ». 

Stati tlnificati nel Regno, i diplomati ingegÌ1eri Domando al1'5morevole ministro guardasigilli 
ed architetti dei cessati Governr debbono go~ e all'Ufficio centrale se accettan9. questo ordine 
dere degli stessi diritti di coloro che sono stati del giorno. 
diplomati 11el Regno d'Italia; OVIGLIO, 1ninist1·0 della giustizia. Mi pare 

2) Che per l'art. 8. si intendono compresi che questo ordine del giorno presentato dal
nelle disposizioni vigenti per l'esercizio della l'onorevole senatore Orlando si~ assorbito dal 
professione anche coloro che non avendo un nuovo ordine del giorno presentato dall'Ufficio 
diploma rilasciato da· un Istituto superiore di centrale. 
istruzione hanno ricevuto il titolo di in'5egnere TOMMASI, relatore. Anche ·l'Ufficio centrale 
o di architetto per mezzo di decreto (per equi- è di questo avviso. 
pollenza) in seguito a giu_dizio tecnico dato da PRESIDENTE. Allora do lettura del nuovo 
un Istituto di istruzione superiore J3U i lavori ordine del giorno dell'Ufficio centrale·. 
e le pubblicazioni da essi fatte; « Il Sènato, udite le· dichiarazioni del. Go-

3) Che la dicitura del primo alinea del~ verno, rimette ad esso di provvedere in sede 
l'art. 9 « possono essere inscritti nell'Albo co- 1 di regolamento od altrimenti su quanto costituì 
loro i quali dimostrino con titoli. di aver eser- ',oggetto dei voti formulati dall'Ufficio centrale 
citato lodevolmente per dieci anni--la profes- 1 e passa alla discussione deg·li articoli ». • . 

sione di ingeg·nere e di architetto e di aver Domando all'onorevole ministro guardasigilli • 
'--

cultura sufficiente per il detto esercizio » non se accetta questo ordine del\ giorno. 
significa obbligo per gli aspiranti di dare un OVIGLIO, m,inistro pe1·. zd, giustizia. LÒ ac 
esame che non sia per titoli, di cultura profes- cetto. 
sionale, esame che potrà essere dato su richiesta SPIRITO. Domando _di parlare ... 
dell'interessato; PRESIDENTE. Ne ha facoltà .• 

4) Che per l'art. 8 avranno diritto di essere . SPIRITO. L'Ufficio centrale cnl suo ordine 
inscritti nell'Albo degli ingegneri col titolo di del giorno rimette al -Governo di provvedere 
ingegnere teleg:rafico e telefonico · i diplomati « o altrimenti ». 

del cessato Istituto superiore postale, telegrafico Cosa significa questo « o altrimenti >? Difatti 
e telefonico, istituito con legge 24 marzo 1907, l'art. 7 del disegno di legge demanda, al rego- • 
quando gli aspiranti più non appartengano al- lamento talune determinazioni,. e l'onorevole· 
l'Amministrazione dello Stato e possano eser- ministro ha detto che in sede di regolamentò. 
citare la libera professione. sarà tutto stabilito; mi pare quindi· che la in

MENGARINI. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Men
garini se mantiene il suo ordine del giorno. 

MENGARINI. Rhig~·azio l'onorevole minist1~0 
g·uardasigilli delle sue dichiarazioni ed accetto 
che, come egli ha proposto, il mio ordine del 
giorno sia convertito_{n raccomandazione. 

PRESIDENTE. Viene poi un ordine del g·iorno . • . 
presentato dall'onorevole senatore Orlando. Ne 
do lettura: 

« Il Senato, convinto che la Commissione sta
bilita dall'art. 7 della legge per la Tutela del 
titolo e dell'esercizio p1·ofessionale dégli inge- • 
gneri e degli a1·chitetti, abbia poteri sufficienti 
per regolare con competenza ed equanimità 
tutte le ulteriori particolari disposizioni da pren
dersi in dipendenza della legge stessa, ne a1> 

dicazione del regolamento, « o altrimenti» im
porta confusione, perchè sarebbe un pleonasmo 
ovvero quasi incoraggiamento ad illegalità. 
Propongo quindi che · siano soppresse le due 
parole « o altrimenti » •. 

TOl\IlVIASI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOMMASI, relatore. È opportuno che restino · 

le parole « od altrimenti ». Può farsene a meno 
in. quanto l'onorevole Guardasigilli ha dichia
rato che, pur· rimanendo ferma nell'art. 12 
l'attribuzione del titolo puro e semplice di ar-' 
chitetto agli esercenti l'architettura, sia da ri
tenersi e spiegarsi che l'abilitazione all'esercizio 
della professione d'ingegnere significhi essere 
l'esercente un ingegnere abilitato da iscriversi 
nell'albo con tale caratteristica, senza ché petò 
egli abbia « l'obbligo di portare il fardello del-
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I -
l'a.ggettivo abilitato» nell;esercizio della sua I che fu ierl svolto dall'onorevole Nava e che 
professione. 

:Ma se non pertanto nel compilarsi il rego
lamento potesse sorgere difficoltà di tradurre 
ciò in disposizione, il Governo si troverebbe 
in certo modo impegnato, per effetto dell'or
dine del g·iorno de_ll'Ufficio centrale, contenente 

. quell' < altrimenti >, di escogitare un modo dif-
ferente di attuazione. (Rurnori). . 

È semplicemente questo che l' « altrimenti » 
significa. (Rumori). Signori, non facciamo una 
questione di parole,· che poi son dirette, in 
epoca di pieni poteri, a facilitare la disposizione 
esplicativa, che è nei propositi dell'onorevole 
ministro; 

portava due emendamenti all'ordine del giorno 
dell'Ufficio centrale. Io dichiaro, a nome dei 
firmatari di quest'ordine del giorno, che dopo 
le dichia;azioni dell'onorevole ministro non 
insistiamo nel mantenerlo. L'onorevole ministro 

; ha preferito di accettare l'ordine del giorno 
puro e semplice e noi, che approviamo il di
segno di legge nel suo testo integrale, lo vote
remo ben volentieri. Ma prima del voto io 
tengo a prendere atto della diehiarazione testè 

' fatta dal ministro guardasigilli che, secondo il 
1 suo apprezzamento, l'articolo 4 della legge è 
I • 

applicabile anche agli albi minori dell' arti-
i colo 7, che questa è l'opinione sua e del Go-

PRESIDENTE. Legg·o l'ordine del giorno del verno. 
senatore Corhino cosi concepito: « Il Senato, 
udite le dichiarazioni del Governo, passa alla 
discussione degli articoli» .. Qhiedo· all'onore-. 
vole ministro di dichiarare se accetta questo 
ordine del giorno o quello dell'Ufficio centrale. 

OVIGLIO, ministro della giustizia e degli 
a;l{ad cli culto. Domando di parlai·e. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, ministro della giustizia e degli 

affari di culto .. Avevo detto elie avrei accet
tato l'ordine del gi9rno dell' Ufficio centrale 
perchè a quell' < o altrimenti » davo una inter
pretazione di assoluta inocuità. È una di quelle 
• parole che· non compromettono perchè non vo
gliono dire gran che. Mi paré che l'Ufficio cen
trale -volesse in fondo rirriettersj al Governo. 

l\'Ia poichè ora mi si dice che quell' < o al
trimenti» vuol dire rifare una nuova legge, 
allora io ritorno a quello che ho detto prima. 
N OJ?- è lecitQ votare una legge presupponen
done un'altra. 

Ad evitare ogni equivoco, essendo soprav
venuto l'ordine del giorno del senatore Corbino, 
che • con 1a sua chiarezza e semplicità elimina 
ogni dubbio, reputo sfa meglio votare questo. 
Pregherei dunque l' Ufficio centrale di ripiegare 
sull'ordine del giorno del senatore Corbino, che 
ha il gran merito di togliere ogni sottinteso ed 
ogni malinteso. 
0 BERGAMASCO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERGAMASCO. C'è· un ordine del giorno, 

del quale non ho sentito fare IJ?.enzione - ed è 
l'ordine del giorno dell'onorevole Nava e mio, 
oltre che di /;l,ltri colleghi - ordine del giorno 

I 

OVIGLIO, niinistro della giustizia e· degli 
affari di culto. Ho detto _che ritengo equo che 
in sede di regolamento si risolva la questione. 

BERGAMASCO. Q,uesto era il concetto del 
comma 1 ° dell'ordine del giorno dell'Ufficio 
centrale che approvayamo. 

DI STEFANO, presidente dell'Ufficio cen
trale. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI STEFANO, presidente dell'Ufficio çe1i

trale. L'Ufficio centrale avev'a messo le due 
parole « o altrimenti » rimettendosi comple
tamente al Governo: quindi, _dal momento che 

, sorge la questione di sapere se quell' altrimenti 
, possa riguardare un'altra legge che si dovrebbe 
f fare, l'Ufficio centrale è pronto a sopprimere le 

parole « o altrimenti » e insiste nell'ordine del 
giorno presentato. 

PRESIDENTE. Passeremo ora alla votazione 
degli ordini del giorno. 

Ha la precedenza q nello dell'onorevole Cor
bino tr11ttandosi di un ordine. del gforno puro 
e semplice: « Il Senato, udite le dichiarazioni 
del Governo, passa alla discussione degli- ar
ticoli ». 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
. (È approvato). 
Passeremo quindi alla discussione degli ar

ticoli che . rileggo : 

Art. 1. 

Il titolo d'ingegnere e quello di architetto 
spettano esclusivamente a coloro che hanno 
conseguito i relativi diplomi dagli· Istituti di 
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istruzione superiore autorizzati per legge a con
ferirli, salvo la disposizione dell'articolo 12, 

(Approvato). 

Art 2. 

È istituito l'ordine degli ingegneri e degli 
/ architetti iscritti nell'albo in ogni provincia. 

Per ciascun iscritto nell'albo sarà indicato 
il titolo in base al quale è fatta l'inscrizione. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Sono inscritti nell'albo coloro ai quali spetta 
il titolo di ·cui all' aritcolo 1, che godono dei 
diritti civili e non sono incorsi in alcuna delle 
condanne di cui all'articolo 28 della legge 
28 giugno 1874, n. 1938. 

Potranno esser(? inscritti nell'albo anche gli 
ufficia!i generàli e superiori dell'arma del Genio 
che siano abilitati all'esercizio della profes
sione a senso del Regio decreto n. 485 in data 
6 settembre 1902. 

(Approvato). 

Art. 4. 

Le perizie e gli altri incarichi relativi al~ 
. l'oggett9 della professione d'ingegnere e di ar
chitetto sono dall'autorità giudiziaria conferiti 
agli inscritti nell'albo. 

-Le pubbliche Amministrazioni, quando deb
bano valersi dell'opera di ingeg·neri o archi
tetti esercenti· la professione libera, affiderarino 
gli incarichi agli inscritti nell'albo. 

. Tuttavia, per rag·ioni di necessità o di utilità 
evidenti, possono le perizie e g·li incarichi_ di 
cui nei ·precedenti comma essere affidati a per
sone di competenza tecnica, anche non inscritte 
nell'albo, nei limiti e secondo le norme che 
saranno stabilite col reg·olamento. 

V ANNI. Dorriando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• VANNI. Consenso unanime sul potersi (e non 
dico doversi, onorevo~e ministro, riferendomi 
alle sue savissime avvertenze) sul potersi nel 
regolamento esprimere quello che nella legge 

• .. è di certo implicito, vale e dire che, nei limiti 
della rispettiva competenza, i diplomati possano 
ricevere quei ~ali incarichi, che restano nel
l'articolo specificati. Io mi compiaccio di eiò e 
non aggiungo parola. , 

PIRONTI. Domando di parlare .. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIRONTI. Desidero rivolgere una racco

mandazione al Governo, per quando si dovrà 
formare il regolamento, per l'applicazione del
l'ultimo comma dell'art. 4, e la raccomanda
zione la rivolgo neU'interesse delle amministra
zioni dei comuni e specialmente dei numerosi 
piccoli comuni dei quali,.,anche nella discus- • 
sione· dell'esercizio provvisorio, sono state pro
spettate le disastrose condizio.ni finanziarie. È 
certo che la form~zione di questi albi tenderà 
a elevarè il costo delle prestazioni; ora, l' ono
revole ministro ha dichiarato che nel regola
mento si potrà stabilire che gli incarichi siano 
affidati· anche a coloro che siano iscritti negli 
albi speciali. Questo costituirà già un vantaggio 
in quanto toglierà la necessità di ricorrere a 
un ingegnere, laddove basti l'opera di un sem
plice perito agrimensore o geometra. Ma nòn 
basta. Io vorrei che nell'interesse delle ammi
nistrazioni comunali si traesse il maggior par,;. 
tito possibile dalle parole che sono scritte nel
l'ultimo comma dell'art. 4 « anche non iscritte 
nell'albo,,., e cioè non si restringesse la facoltà 
qi • ricorrere a persone ·non iscritte nell'albo.in 
limiti troppo angusti, affinchè questa legge, la 
quale mira a difendere g·li intei·essi, d'altronde· 
rispettabilissimi, di benemeriti professionisti, 
non abbia a risolversi in un grave e ingiusto 
danno per le povere e dissestate amministra
zioni dei comuni e delle istituzioni pubbliche 
di· beneficenza. (Approvcizioni) . 

. OVIGLIO, minist1no della giustizia e degli 
a/fari di culto .. Chiedo di parlare. 

PR~SIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, ministro della giitstizia e clegli af

fa1ni di culto. _La raccomandazione del senatore 
Pironti è giustissima:L'ultimo capoverso dell'art.4 
dice: « Tuttavia per ragioni di necessità o di uti
lità evide'nte possono le perizie e gli incarichi 
di cui nei precedenti comma, essere a.ffidati a. 
persone di competenza tècnica, anche non in
scritte nell'albo, nei limiti e secondo le norme 
che saranno stabiUte nel regolamento » •. Questo 
ultimo comma rimane : nessuno ha espresso 
contrarietà a questa disposizione. Può av
venfre che per lontananza, o per altra ra
gione sia necessario riyòlgersi -a pratici,. e in 
questi casi è possibile fare eccezione alla re
gola. La raccomandazione del senatore . Pironti 
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coincide perfettamente con quello che è l' in
tento dell'ultimo· capoverso dell'art. _4. 

PIRO~TI. Ringrazio l'onorevole ministro e 
prendo atto delle sue dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Nessun altro· chiedendo. di 
parlare, pongo ai voti l'articolo 4. Chi lo ap
prova è pregato di alzarsi. 

(Approvato), 

Art. 5. 

Gli iscritti nell'albo eleggono il proprio Con
siglio dell'Ordine, che esercita le seguenti attri
buzioni: 

1 ° procede alla formazione e all'annuale 
revisione e pubblicazione dell'albo, dandone co
municazione all'autorità giudiziaria e alle pub
bliche Amministrazioni; 

2° stabilisce il contributo annuo dovuto 
dagli iscritti per sopperire. alle spese di fun
zionamento dell'Ordine; amministra i proventi 
e provvede alle spese, c<;nnpiLmdo il bilancio 
preventivo e il conto consultivo annuale; 

3° dà, a richiesta, parere sulle controversie 
_ professionali e sulla liquidazione di onorari e 
spese; 

4° ·vigila alla tutela dell'esercizio professio
nale, e alla conservazione del decoro dell'Or
dine, reprimendo gli abusi e le mancanze di 
cui gli iscritti si rendessero colpevoli nell' eser-

• cizio della professione· con le sanzioni e nelle 
forme di cui agli articoli 26, 2J, 28 e 30 della 
legge 8 giugno 18741 n: 1938, in quanto siano 
appJicabili. 

(Approvato). 

Art. 6. -

Contro le deliberazioni del Consiglio dell'Or
dine relative alla mancata iscrizione nell'albo 
è ammesso ricorso ali'autorità gi~diziaria con 
le norme • da stabilirsi nel regolamento. 

(Approvato) 

Art. 7. 

Le norme relative alla determinazione del
l'oggetto-e dei limiti delle due professioni, alla 
composizione e funzionamento del Consiglio del-
1' Ord!ne, alla formazione e annuale revisione 
dell'albo e per le impugnative contro provvedi
menti disciplinari, nonchè quelle di coordina-

mento con le disposizioni vigenti nelle nuove 
provincie, e tutte le altre per l'attuazione della 
presente legge e di coordinamento, saranno 
emanate con regolamento, sulla proposta dei 
ministri della giustizia, dell'interno, dell'istru
zione_ e dei lavori pubblici, udito il parere cli 
Ll.na Commissione di nove componenti, da nomi
nare con decreto reale, su proposta del ministro 
della giustizia d'accordo con gli altri ministri 
interessati. Cinque cli tali . componenti sarn,nno 
scelti tra coloro che posseggono i requisiti per 
l' iscrizione nell'albo. 

Saranno pure formati in ogni provincia dalle 
autorità indicate dall'articolo 11 albi speciali 

. per i periti agrimensori -(geometri)_ e per altre 
categorie di periti tecnici. 

Potranno essere inscritti in tali, albi coloro ai 
quali spetti il relativ.o titolo professionale rila
sciato da scuole Regie pareggiate o parificate. 

Con apposito regolamento, sulla proposta dei 
ministri clell' interno, della giustizia, dell'istru
zione e dei lavori pubblici, udito il parere della 
stessa Commissione cli cui alla prim'a parte del 
presente_ articolo, alla quale saranno aggiunti 
due rappresentan,ti della categoria interessata, 
saranno emanate le norme per la formazione 
degli albi speciali, la costituzione, il funziona
mento e le attribuzioni dei relativi collegi, la 
determinazione dell'oggetto e dei limiti_ del-
1' esercizio_ professionale e le disposizioni tran
sitorie, di coordinamento e di attuazione. 

V ANNI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
V ANNI. La Commissione ha un compito 

molto importante, anzi un compito che costi
tuisce delegazione legislativa; ma io non mi 
occupo menomamente del contenuto del lavofo; 
richiamo soltanto l' attenzione dell' onorevole 
ministro sulla composizione di questa Commis
sione. 

Eviclentémente l'articolo disvela che da prin
cipio non venne tenuto in considerazione se non 
l'ordine degli architetti e degli ingegneri; esteso 
poi il campo ai diplomati delle scuole medie, 
si fece una aggiunta e, in grazia di questa ag
giunta, si stabilì che due· rappresentanti dei 
diplomati di seuole medie entrassero nella 
Commissione, a cui si deferiva cosi delicato 
ufficio,. quale quello_ di preparare un regola
mento, in qualche parte almeno di vero carat
tere legislativo. 
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L'onorevole Mengarini • l'altro giorno disse 
eh~, insomma., la composizione della Commis
sione en-'o abbastanza tranquillizzante. 

MENGARINI. La Commissione dei periti 
tecnici. 

V ANNI. Comunque sia, appunto di quella 
Commissione io parlo, con riguardo ai periti 
tecnici, cioè per quelli che saranno una mi
noranza nella Commissione. Io,· in verità, non 
trovo un possibile stato di piena. e perfetta tran
quillità quando si tratta di due rappresentànti 
dei diplomati in confronto di cinque rappresen
ta.nti di un'altra classe (e classe superiore) i 
quali interloquiscono ed hanno voto anche per 
quanto riflette gl'interessi dei diplomati delle 
scuole medie. 

Ora, siccome non vogliamo mutare nulla, 
vediamo un po' se la stesso articolo non offra . 
modo per cui ci possiamo augurare che la stri
dente dispadtà sia per lo 1neno attenuata. Sic
come io trovo che un certo numero dei com-
ponenti la Commissione è rimesso alla libera 
scelta delÌ1 onorevole ministro, io pregherei 
caldamente S. E. il ministro della giustizià di 
fare in modo che, scegliendo per integrare con 
le nomine a lui riservate la Commissione, 
cerchi di diminuire la disparità intercedente 
fra la rappresentanza degli ingegneri architetti 
e i rappresentanti dei diplomati delle scuole 
medie. 

CORBINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORBINO. Trovo anch'io che l'art. 7 costi

tuisce uno dei punti essenziali di questa legge, 
poiché alcune delle fun;doni che potrebbero a 
prima vista sembrare inseparabHmente connesse 
col titolo di ingegnere o architetto, possono es
sere consentite utilmente a categorie di tecnici 
diplomati dei quali sono il primo a riconoscere 
l'alto valore. Ma. poichè la Commissione che 
preparerà questa divisione di limiti di profes
sione potrà eventualmente essere indotta a fare 
appello ai precedenti parlamentari, io non posso 
lasciare senza una riserva K"rave una afferma
zione contenuta nella relazione. 

Nella relazione in"ra_tti è detto: « In proposito 
accade rilevare, come vi sia una professione 
cli periti industriali diplomati, quali da speciali 

.-sezioni degli istituti tecnici, dipendenti dal Mi
nistero della pubblica istruzione; quali da isti- . 
tuti tecnici industriali dipendenti dal Ministero 

per l'industria e quali da scuole industriali mi
nerarie_ dipendenti dal Ministero. per l' agricol
tura, la cui preparazione nelle rispettive spe
cialità non è inferiore a quella che ricevono 
gli ingegneri per la stessa branca di ingegneria., 
corredata anzi in più da un insegnamento, oltre 
che tecnico-teorico, pratico nelle officine. Onde,
potendo aversi nella specialità diplomati di 
eguale valore e capacità degli ingegneri spe
cializzati_, è logico ed altrettanto giusto, ecc. ,, . 

Io sono sicuro di essere d'accordo con l'ono
revole ministro della pubblica istruzione nel 
ritenere infondata _questa asserzione. Infatti ba
sta avere sottomano i progTammi e i libri di 
testo p·er gliinsegnariJ.enti degli uni e degli altri 
istituti, per vedere che vi è UQa differenza 
fondamentale. Non ho bisogno di richiamare il 
tipo classico dell' ingegnere italiano quale lo 
voile il senatore Cremona e che deve rappre
sentare l'espressione più aristocratica deil'alta 
ingeg·neria. Non escludo naturalmente che vi 
siano degli 'ing·egneri laureati, i quali possano 
trovarsi in condizioni di inferiorità di fronte 
ad alcuni valentissimi tecnici diplomati, ma 
non è su queste eccezion~ che dobbiamo for
mulare ungiudiziogenerale come quello espresso 
dal relatore. • 

Basta aver messo gli occhi su tale giudizio 
per rilevarne la gravità; e per conclu~ere che 
la Commissione la qua.le studierà il regolamento 
non dovrà farsi influenzare da questo periodo 
della relazione. 

DEL PÈZZO, dell'Ufficio centrale. Chiedo di 
parhtre . 

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
DEL PEZZO, dell'Ufficio centrale. Ho chie

sto _ la parola unicamente per dichiarare che 
alle conclusioni alle quali è arrivato l'onorevole 
Corbino, io sottoscrivo interamente. Se nella 
relazione della·Cornmissione appare questa frasé, 

'""dico che non è stata consentita all'unanimità, 
perchè io ho fatto, in sede di Commissione, 
le medesime osservazioni che ha fatto ora 
l'onorevole Corbino. 

TOlVI:M:ASI, 1·elato1·e. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. -Ne ba facoltà. 
TOMM.ASI, 1·elatore. Rispondo ripetendo: « in

« civile est nisi tota lege perspecta vel aliqua 
« particula indicare vel respondere "· 

È incivile, romanamente inteso, giudicare 
di una legge - e cosl di Un ql\alunque scritto -

. ! 
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da una parola piuttosto che dal complesso della 
legge stessa. 

Ora la frase incriminata, e di cui si rende 
espositore il senatore Corbino, ha un solo si
gnificato. La relazione, dopo cli avere messo in 
rilievo, allo" stesso modo che in questa discus
sione, l'alta importanza che l'Ufficio centrale 
dà, meritatamente, alla classe elevatissima de
gli ingegneri, è discesa a considerare i minori 
tecnici di singole branche, neU' esercizio delle 
quali essi spesso s'incontrano con ingegneri 
specializzati. Il - significato di quella frase è 
dunque questo. Vi può essere differenza di ca
pacità personale tra ingegnere e diplomato; 
si potrà riscontrare superiorità nell'ingegnere 
o nel diplomat,) nella scelta di uno di loro per 
un dato incarico. Ma ciò non vale a confondere 
le due classL (Commenti). E se si aggiungeva 
che i semplici diplomati possono avere corre 
dato i loro studi con· esperimenti di officina, 
che ordinariamente mancano agli ingegneri 
laureati,_ ciò si diceva per precisare la capa
cità pratica di essi ad assumere adeguati in
carichi. 

OVIGLIO, ministro della giustizia e degli 
a,ffari di cullo. Domàndo di parlare. 

PRESIDENTE_. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, niinistro della giustizia e degli 

affar( di culto. Per quanto rigua:r:da la racco
mandazione che la Commissione di· cui all'ar
ticolo 7 rappresenti equamente i vari interessi 
in contrasto, osservo che l'art. 7 bene provvede. 

La Commissione sarà composta di nove mem
bri, quattro di nomina ministeriale; cinque do
vranno essere assegna~i ad architetti ed inge
gneri; due membri potranno essere delle pro
fessioni minori, o meglio di quell'altra profes
sione tecnica· di cui si tratterà: abbandoniamo 
questo aggettivo «minore» poco simpatico; Al 

- lora si vede che questa sproporzione non esiste 
inquantochè in corrispondenza dei due membri 
dell'altra professione tecnica, si hanno gli altri 
membri i quali corrispondono bensì ad un solo 
albo, ma appartengono a due professioni di
verse. Ad ogni modo vi sono i quattro di no
mina ministeriale che dovranno significare ap
punto secondo lo spirito di questo· articolo, l'e
quilibrio e la moderazione fra i contendenti. 

PRESIDENTE. Nori. essendovi alcuna pro
posta.,, pongo ai voli l'art. 7. 

Chi l'approva è pregato cli alzar.:;i. 
·--- (Approvato). 

DISPOSIZIONI 'rl~ANSITORr:E. 

Art. 8. 

Ferma la condizione cli cui all'articolo 3, pos
sono essere inscritti nell'albo, pur non posse
dendo il requisito di cui all' articolo 1, coloro 
i quali, anteriormente alla pul)blicazione della 
presente legge, siano stati abilitati all'esercizio 
della professione dalle disposizioni vigenti. 

-(Approvato). • 

Art. 9 .. 

Possono • essere inscritti nell'albo coloro i 
quali entro sei mes-i dalla pubblicazione del 
regolamento, dimostrino con titoli cli avere 
esercitato lodevolmente per dieci anni la, pro
fessione di ingegnere o di architetto e di avere 
cultura si.1fficiente per il detto esercizio._ 

Sui titoli presentati giudicheranno due appo
site Commissioni, nominate dal ministro della 
istruzione, composte eia.senna di sette membri: 
quattro scelti tra i docentì negli Istituti supe
riori e tre fra i liberi professionisti delle rispet
ti ve professioni. 

A ciascuna cli dette Commfosioni saranno ag
gregati inoltre, con voto consultivo, altri due 
liberi professionisti, apparte110nti ·alla categoria 
e alla regione cui appartengono i sil~g:oli aspi
ranti. 

Lè spese per il funzionamento delle Commis
sioni saranno sostenute dall' erario. Ciascun 
candidato dovrà pagare una tassa di lire 600 
secondo le norme da stabilire per regolameùto. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Vi è l'ordine del giorno del 
senatore Del Carretto in conseguenza dell'ap
provazione dell'articolo 9. Ne do lettura: 

« Il Senato esprime il voto che la Commis
sione di cui all'articolo 9 della legge, debba, 
pei professori di disegno architettonico, nel va
lutare il lo 1evole esercizio professioiiale, ac
certarsi anche della cultura tecnica sufficiente 
per garantire la statica delle costruzioni edi
lizie civili». 

Il ministro della giustizia accetta quest' or
dine del giorno? 

OVIGLIO, ministro della giu.stizict- e degli 
affari di culto. Lo accetto come raccomanda
zione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Pa,s~ic1,rno all'arti-
colo 10: 
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Art. 10. 

Entro il 31 dicembre 1926 coloro che, posse
dendo la lieenz11, di professore di disegno archi
tettonico conseguita da un'Accademia o Istituto 
cli belle arti nel Regno, abbiano esercitato lode
volmento per cinque anni la professione di ar
chitetto potranno essere inscritti nell'albo come 
archi tetti. 

Il giudizio sul lodevole esercizio è data dalla 
Commissione cli cui all'articolo precedente.· 

J\IENGARI='JI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
J\IENGARINI. Nel corso della discussione ge

llerale io richiamai l'attenzione dell'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica sopra la situa
½ione anormale e direi quasi penosa, cui ven
gono a trovarsi gli studenti della se½ione di 
architettura degli Istituti di Belle Arti fuori di 
quello di Roma. Abbiamo in Italia 8 istituti 
di Bellr~ arti 1 tolto Roma rimangono 7 istituti 
ai quali non provvede la legge 31 ottobre 1919 
cbo si occupa, solamente 11,gli studenti dello 
istituto di Belle arti di Roma. Ora per l'art. 10 
della legge ora in discussione, gli stl.lclenti del-
1' anno scolas~ico 1920-921 non potranno mai 
aspirare ad essere iscrùti a.Ll'albo degli archi
tetti, non potendo mai avere un quinquennio 
cli esercizio professionale come voluto dall'at
tuale legge. 

Sarei grato all'onorevole ministro della pub
blica istruzione S8 volesse farci conoscere se nel 
progetto di legge per il testo unico delle leggi 
sopra le scuole d'arte, di cui parlò alcuni giorni 
or sono, comprenderà disposizioni atte a ripa
rare a questo stato di cose dannoso agli studenti 
di architettura negli istituti cli Belle Arti che 
sono fuori di Roma. 

GENTILE, niinistro della pubblica istrii
zione. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GENTILE, 1ninistro della pubblica istruzione. 

La condizione degli studenti del corso speciale 
di architettura nei sette istituti dove per la legge 
del 1919.rimangono questi corni speciali, non mi 
pare propriamente « penosa », come l'onorevole 
iVIengarini l'ha definita; perchè nel regolamento 
del 1920 che disciplina la Scuola superiore di 
architettura di Roma, al 1 ° articolo è detto in 
che modo quegli studenti. degli istituti supe
riori delle Belle arti, ove abbiano fatto anche 

il corso speciale, possono accedere alla Scuola 
superiore di architettura. 

Le Scuole superiori cli architettura, delle 
quali ne fu istituita una e speriamo istituirne 
altre1 debbono avere scolaresche prcpasate 
come nelle s·.::uole universitn.rie; la scuolariceve 
scolari dalle scuole medie1 dai licei, e una 
volta anche dalla sezione fisico- matematica del
l'istituto tecnico. 

Certo dal punto di vista scientifico e generale 
della coltura, quella preparazione poteva ri
tenei·si sufficiente, ma non è sufficiente ugual
mente c111,l punto di vista a,rtistico: è nell'altro 
ramo del Parlarnento1 quando .si discusse di 
q nesta legge, è stata richiamata da vari ora
tori l'attenzione sopra simile problema della 
preparazione conveniente dei giovani che si 
iscrivono alla, Scuola superiore di architettura. 

Io posso dire all'on. lHengarini parermi evi
dente che la presente preparnzione sì dei licei 
e sì degli istituti di Belle arti non è acleg·uata 
ai fini non solo scientifici ma neanche artistici 
della Scuola superiore di architettura. Perciò 
quando prossimamente verrà il momento per 
la riforma degli istituti_ di Belle arti 1 si clovra 
non sopprimere ma meglio ordinare la pre
pamzione dei giovani .che si potranno indi-

" rizzare poi agli studi superiori di architettura. 
Intanto, prenda atto l'onorevole l\fongarini 

che a tutti i giovani che _frequentano questi 
istituti per uscirne professori cli disegno archi
tettonico,' è aperto l'adito, mediante esame di 
integrazione, alla Scuola superiore cli architet
tura, e quindi anche all'albo degli architetti. 

MENGARINI. Per Venezia e per Firenze vi 
saranno? 

GENTILE, 1ninistro della pul!blica istruzione. 
· Speriamo che per Venezia l'anno venturo si 
possa aprire il desiderato corso della Scuola 
superiore di architettura; per Firenze si pen
serà più tardi, appena sarà possibile. 

PRES[DENTE. Pongo ai voti l'art. 10. 
Chi lo approva è pregato dì ab~arsi. 
(Approvato). 

Art. 11. 

Entro tre mesi dalla.· pubblicazione del re
golamento, nel capoluogo di ogni. provincia, 
il presidente della Corte di appello, o, nelle 
provincie dove non è sede di Corte di ap
pello, il· presidente del tribunale avente giu- · 



Atti Parlamientari - 5225 --- Senato del Regno 

Li!:GISL.ATURA XX.VI - l 11 SESSIONE 1921-23 - DiSCU8SIONl - TORNli'l'A DEL 18 GIUGNO 1923 

risdizione sul capoluogo procede alla formazione 
dell'albo. 

(Approvato). 

Art. 12. 

Agli inscritti nell'albo a norma degli articoli 
S, 9 e 10 spetta rispettivamente il titolo cli ar
chitetto o di abilitato all'esercizio della profes
sione cl' ingegnere. 

(Approvato). 

Questo disegno cli legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

foversione dell'ordine del giorno. 

DIAZ, 1ninistro clella guerrr,i. Chiedo di pn,r
h1,re. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIAZ, ministro della .9iien·c1,. _Chiedo al Se

nato di v:oler consentire che si discuta subito 
e con precedenza sugli altri disegni di legge, 
quello relativo alle pensioni cla, concedersi ai 
decorati dell' oTdine militare cli Savoia. 

PRESIDENTE. A norma clell' art. 46 del rego
lamento la proposta cl' inversione clell' ordine del 
giorno deve essere appoggiata da altri quattro 
senatori. 

Chiedo innanzi tutto se la proposLa del mi-
nistro della guerra è appoggiata. 

(È appoggiata). 
La pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto-legge luogo
tenenziale 6 luglio 1919, N. 1847, che stabili
sce il numero delle pensioni da concedersi ai 
decorati dell'ordine militare di Savoia» (Nu
mero 291-C). 

PRESIDENTE. Si passerà ora alla discussione 
del disegno di legge numero 291-C. 

Consente il ministro che la discussione si 
apra sul testo dell'Ufficio centrale? 

DIAZ, ministro della guerra. Consento. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore, 

segretaFio, Pellerano, di dar lettura del disegno 
di legge. 

PELLERANO, segreta1'io, legge: 

Discussioni. f. 693 .. 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto luogotenen
zinle (j luglio 1919, 11. 1347, concernente il nu
mero massi mo delle pensioni da concedersi ai 
decorati clell' Ordine lVIili tare cli Sa voi a, eolle 
modificazioni risultanti dal testo seguente; 

Art. 1: 

Con effetto dal 1° dicembre 1918, le pensioni 
ai decorati dell'Ordine Militare di Savoia non 
possono eccedere per i singoli gradi dell'ordine 
stesso i limiti seguenti : 

per il grado di cavaliere 
per il grado di ufiì.ziale . 
per il grado cli commendatore 
per il grado di Grande uffiziale 
per il grado cli cavaliere di Gran 

Croce 

625 
140 

56 
25 

12 
Nel nm11e1·0 massimo delle pensioni per il 

grado di cavaliere non vanno comprese le pen
sioni spett&nti ai reggimenti e reparti dell' Ar
ma di fanteria in virtù dell'articolo 2 del Regio 
decreto 28 novembre 1920, emanato in applica
zione del precedente decreto 5 giugno 1920, col 
quale fu concessa la Croce di cavaliere dell'Or
dine Militare di Savoia all'Arma di fanteria. 

Art. 2. 

Venendo a morte un membro dell'Ordine Mi
litare di Savoia, l'assegno di cui ,egli era prov
veduto verrà corrisposto entro. i limiti qi nu
mero fissati dall'articolo precedente alla vedova 
e ai figli minorenni, secondo le norme che re
g)lano la riversibilità dei soprassoldi annessi 
alle ricompense al valore. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo cli parlare, la discL1ssione 

è chiusa. Trattandosi di articolo unico il di
segno di legge sarà poi votato a scrutinio 
segreto. 

Discussione del disegno di legge: << Ricostituzione 
del Comune di Joppolo (Girgenti) ». (N. 457). 

. -· 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge : .: Ricostitu
zione del Comune di Joppolo ». 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Pelle
rano, di darne lettura. 
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PELLERANO,. seg1·etario, legge: 
(V. Stanipato N" 457). 

_ PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-
nerale su questo disegno di legge. 

l\fARIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà; 
lVIARIOTTI. Onorevoli colleghi. Ambasciatore 

non porta pena. Vi parlo per incarico di molti 
miei colleghi dell'Ufficio VII, nel quale ieri . 
abbiamo ampiamente discusso . quattro proposte 
di legge di iniziativa dell'altro ramo. del Par
lamento per la formazione di nuovi c·.omuni: 
uno in provincia di Sondrio, un altro in quella 
di Campobasso, due in quella di Lecce. 

La cosa in sè non avrebbe · arrecato sor
presa perchè, all'avvicinarsi del termip_e di ogni 
legislatura, siamo avvezzi al moltiplicarsi di 
siffatte proposte. lVIa nelle precedenti . sedute 
degli uffici, a distanza di pochi giorni l'una 
dall'altra, avevàmo discusse altre proposte di 
legge i;ntesea suddividere altri comuni nelle pro
vincie di Rovigo, di Chieti, di Napoli, di Lecce, 
di Messiffa, di Caltanisetta. Poi - ed è quello 
che ci ha preoccupati di più - nel resoconto 
sommario del~a tornata della Camera di mer7 
coledi scorso, in cui erano state approvate que
ste ultime quattro proposte senza. discussione· 
e con splendide votazioni, abbiamo. visto, per 
caso, un nuovo invito di convocazione della 
Commissione permanente deg·li affari interni 
pel successivo giovedi 14 corrente, allo scopo 
di discutere, in aggiunta a queste dieci pro
poste di legge già approvate e alle innumere-

. voli altre dello stesso genere che già sono com• 
prese nell'ordin~. del giorno della Camera: una 
nuova proposta ·dell'onorevole Squitti pElr la 
formazione in comune autonomo della frazione 
di Motta Filocastro in provincia di Catanzaro; 
una seconda proposta dell'onorevole • 0-orazzin 
per la costituzione in çomune della frazione di 
Sottomarina di Chioggia in provincia di Vene
zia; una terza proposta dell'onorevole Paratore 
per la costituzione in comune della frazione di 
Capo d'Orlando in provincia di Messina; una 
quarta proposta dell'onorevole Persico. per fare 

• un comune delle due frazioni di Coldragone e 
Villa Felice, staccandole dal comune di Rocca 
d'Arce in provincia di Caserta; una quinta del
l'onorevole Romani per fare un nuovo comune 
di Tezze distaccandolo da quello. di Grigno in 

• provincia di Trento; lll1a sesta dell'onorevole 

Camera per costituire in comune la frazione 
di Acquàvella in provincia di Salerno; una 
settima dell'onoreYole Signorini per la divi
sione del comune di Bucine, nella provincia cli 
Arezzo. Il titolo di questa ultima proposta di 
legge non dice in quanti comuni debba divi
dersi il territorio di quel povero comune di 
Bucine; speriamo tuttavia che; almeno per ora, 
sia in due comuni soltanto. (Si 'i'ide). 

Ma non ci fermiamo qui. La stessa Commis-
. sione permanente per gli affari interni, nella 
stessa tornata di giovedì scorso; discusse anche 
tre relazioni: una sulla propos~a di legge C_or
radini per la formazione di un comune di San 
Pelino dei Marsi in provincia di Aq'uila; una 
seconda sulla proposta Corradini, per fare un 

, nuovo comune di Colle di Monte Bove, pure 
in provincia dì Aquila, da non confondersi 
con Colli di Labro in provincia di· Perugia, 
pél quale Ja Camera approvò e il Senato so- .. 
spese analoga proposta; e, 'infine, una terza re
lazione sulla proposta dell' onorevolec:LarÙssa, 
per la costituz;ione in un unico ·comune auto
nomo delle frazioni di Botricello Sùpedore é 
Inferiore, Botro I e II, Oinò e Case sparse, stac
cando tutte queste frazioni dal comune di An
dali in provincia di Catanzaro. 

Per ora tutte queste frazioni costituirebbero un 
Comune solo; ma non è escluso che, .in seguito, 
Botricello non si contenti più di stare unitd con 
Botro, e Botro con Cinò; e può.anche avvenire 
che Botricello superiore si senta a disagio in 
un unico comune con Bo~ricello inferiore, e 
Botro I con Botro II, e Cinò con Case Sparse, • 
e via dicendo; e cosi, seguendo il malo esempio, 
avremo tanti comuni quante sono le frazioni, 
anzi ~e Case Sparse d''rtalia. 

Orbene not dell'Ufficio VII abbiamq pregato il 
nostro rappresentante nei diversi Uffici centrali 
di sostenere à proposito di tutti questi mutamenti 
nellecircoscrizionicçHnunali, una unica tesi, che è 
questa: che ciascuna di queste proposte, che giun
gono a noi quasi ogni giorno dalla Camera dei 
deputati, e· giungono pur troppo con una docu
mentazione scarsissima, sieno studiate con molta 
cura e con la massima diligenza, perchè in al
cuni casi - • rarissimi a dire il vero -. queste 
divisioni di comuni sono, non solo utili, ma ne
cessarie; che si chieda, però, su ognuna çli esse; 
il parere dei Consigli comunali interessati, dei 
Consigli provinciali e dei Ministero delfinterno; 
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che si esiga la prova che ognuno di questi mwvi 
comuni, che si vogliono creare; abbia veramente 
i mezzi per vivere. Solo cosi eviteremo i danni 
del sistema attuale di venire, quasi ad ogni 
nuova seduta, a portare decine di queste pro
poste (e, pare impossibile, quando si tratta di 
creare_ nuovi comuni la Camera è sempre in 
numero legale, ciò che non avviene talvolta 
per progetti molto più importanti). Solo cosi 
noi potremo giudicare serenamente, e appro
vare le proposte buone ed utili, e non appro
vare le altre per la- formazione di nuovi co -
muni, che non abbiano_ poi i mezzi per vivere 
senza insopportabile aggravio degli stessi contri
buenti, in nome dei quali la creazione dei nuovi 
comuni viene il più delle volte richiesta. 

Noi, perciò, abbiamo conferito mandato al 
nostro unico rappresentante nei • dive"rsi Uffici 
centrali, di proporre una sospensiva, che spe
riamo di breve durata, a proposito di tutti in
distintamente i nuovi progetti di costituzioni 
di comuni; ma .essa è naturalmente limitata ai 
progetti in corso di esame presso gli Uffici cen
trali. -:- Che essa vénga estesa anche a quei di
seg·ni di legge che g·ià si trovano all'ordine del 
giorno del Senato; ecco la proposta che io pre
sentò ora a nome di molti dei colleghi del-· 
l'Ufficio VII. 

Noi,_ fin dalla tornata del1'8 febbraio scorso, 
abbiamo_ rinviato fra quei progetti che costi
tuiscono la seconda parte del nostro ordine del· 
giorno, che è una specie di Limbo dei lavori 
del Senato, il disegno di legge per la costitu
zione in comune autonomo della frazione di 
Colli di Labro in provincia di Perugia. • Ora 
abbiamo all'ordine del giorno due progetti ana
loghi: quello per la costituzione del comune di 
Joppolo in provincia di Girgenti e l'altro pel 
distacco delle frazioni di S. Alfio e ]~filo dal 
comune di Giarre in provincia di Catania. Or
bene, noi per entrambi proponiamo la sospen
siva. In seguito, raccolti nuovi dati, il Senato 
giudicherà se si possano concedere queste nuove 
creazioni di comuni autonomi; ma oggi, dai 

_pochi e incompleti docu_menti èhe abbiamo da
•• vanti a noi, trarre un giudizio sereno .non è 

:possibile. 
Mi riservo di parlare a suo tempo della co

stituzione in un comune autonomo delle frazioni 
di S. Alfio e di Milo. Intanto per quello che ri
~uarq_t1, H proposto comune di J oppolo, posso 

assicurare che ho studiato con la maggior cura 
possibile le poche carte pervenute a noi dal-
1' altro ramo del Parlamento e non vi ho tro
vato assolutamente nulla che possa autorizzare 
un voto favorevole. La relazione del nostro 
Ufficio centrale (mi dispiace che non sia pre-. 
sente l' egTegio relatore onorevole sena.tore Be
neventano) ci dà scarsissime notizie intorno a 
questo distacco; anzi, a dire il vero, la rela
zione dell'onorevole Beneventano conclude bensi 
in favore, ma in seguito a motivazioni e ad 
urià onesta esposizione di fatti, che sembrano 
consigliare non l' approvazione ma il rigetto 
della proposta. 

« 'La frazione di J oppolo » dice la relazione 
« dista dal comune di Raffadali chilometri due. 
Però· la via che bisogna percorrere per acce
dere dalla frazione al comune, secondo la re
lazione fatta alla Qamera dei deputati, è di 
chilometri quattro.~ - Orbene questa distanza 
di 4 r9hilometri, se davvero dovesse prendersi 
come base pel distacco delle frazioni e per 
la costituzione dei nuovi comuni autonomi, 
produrrebbe come_ conseguenza che. in Italia 
i comuni sarebbero più numerosi che in Francia, 
la quale pure ne ha 36,000; da noi dovrebbero 
sàlire per 16 meno a 40;ooo .. 

Dice ancora la relazione cbe « dal censi
mento precedente a quello attuale Joppolo con
teneva 1822 abitanti » ma che ora .. nella re
lazione fatta dalla Commissione parlamentare 
si afferma çhe la popolazione attuale di J op
polo ascende a circa- 3000 abitanti ». - Il censi
mento di eui parla la relazione Beneventano 
è evidentemente que1lo dél 1901; allora infatti 
Joppolo contava 1822 abitanti. Ma abbiamo i 
dati ufficiali di un altro censimento più recente, 
quello del 30 giugno 1911; ed in esso Joppolo 
ha raggiunto. i 1927 abitanti; ciò che, in un 
decennio, non è stato, davvero, un grande au-· 
mento. Dell'ultimo censimento, quello del 1921, 
non abbiamo ancora i dati. Sappiamo soltanto 
da uno specchio riassuntivo che, in tutta la 
Sicilia, la provincia di Girgenti è quelJ a in cui • 
si è· verificato il minore aumento di popola
zione. 

CORBINO. Sarà avvenuto tutto nel comune 
di Jo:[)polo l (si ride}. 

MARIOTTI. Sarà cosi. Ma io ho guardato 
nelle vecchie statistiche per vedere. se in Jop
polo vi fosse stato anche nel passato una grande 
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tendenza a improvvisi e rilevanti aumenti di 
popolazione; ed ho trovato nel Lexicon topo
graphicwn Siculum, edito da Vito Amico nel 
1759, che allora J oppolo aveva 1023 abitanti. 

• Ora, arrivare in 152 anni da questa cifra a 
_ quella di 1927, segnalata nel censimento ·del 
1911, non è certamente un gran chè; e non mi 
paTe che possa far giudicare che qui si tratti 
di un paese notevole per eccezionali aumenti 
di popolazione, cosi da dover far credere che 
oggi, in soli 12 anni, dai· 1927 sia arrivato • ai 
3000. Molto probabilmente questo dei 3000 ·a-

. bitanti sarà. un errore di stampa, passato dai 
documenti della Camera dei deputati -a quelli 
·del Sen.ato. 
, Seguita il nostro egregio collega Beneventano 

dicendo che « nessuna dimostrazione si è fatta 
per giustificare la potenzialità finanziaria della 
frazione suddetta a sostenere il disinipegno dei 
servizi pubblici imposti dalle leg·gi vig·enti al 
Comune»; sog·giunge, però, che « un tempa Jop
polo sotto il passato regime si ebbe vita auto
noma »; ma di ciò, a dire il vero, non dà nes
suna prova. 

Per avere qualche maggiore notizia, sonori
corso agli atti della Camera dei deputati ·ed ho 
letta attentamente la relazione, molto accurata, 
dell'onorevole Guarino-Amella, nella quale si 
parla ancora di questo « comune autonomo « e 
delle « secolari tradizioni -'s"'toriche » di esso; e 
questo mi ha commosso, perchè per me le tra
dizioni storiche ·hanno sempre una grande im
portanza (ilarità). 

Senonchè la· relazione dice che il luogo ove 
poi sorse J oppolo costituiva « un vastissimo 
allodio » non abitato; e che « solo nel decimò
settimo secolo fu concesso il diritto di popolare 
l'allodio, e il nuovo centro di popolazione, in 
onore dell'allora Vice-Re di Sicilia, Giovanni 
Antonio Joppolo, prese il nome di Joppolo ». 

Qui in verità sono rimasto molto perplesso, 
perchè la storia dei vicerè • di Sicilia non la ho 
in grande familiarità,, ma però ho visitata molte 
volte I.a splendida sala dei Vice-Re nel.Palazzo 
Reale di Palermo, ed ho ammirati i grandi ri
tratti di tutti quei vicerè, vestiti splendidamente 
·con i magnifici costumi spagnuoli, ed ho letti 
attentamente i nomi scritti sotto ciascuno cli 
quei ritratti, e mi pare di conservarli ancor 
tutti a memoria. Sono i nomi· di duchi, di prin
cipi delle g-randi casate. di Spagna, frammisti 

di quando in quando a quelli di insigni perso
naggi di illi.lstri famiglie italiane: dei Carac
ciolo, dei Colonna, dei Corsini, dei Filangieri, 
dei Fogliani, dei Gonzaga e di tanti altri; ma, 
tra essi, il nome di un vicerè Joppolo, non l'ho 
visto mai. 

Ciò mi fa ritenere che, nella ielazione del-
1' onorevole Guarino-Arnella, per quanto ri
guarda i dati storici, possa essere incorso un 
qualche errore. D'altra pàrte ho guardato nelle 
storie della Sicilia, scritte nel secolo XVII e 
nel XVIII, e da essè risulta concordemente che 
la costruzione dell'abitato di Joppolo è stata 
autorizzata nel 1696; non so, però, se nei ·primi 
mesi, mentre ancora era vicerè il Duca di Uzeda 
oppure negli ultimi mesi quando già aveva as-

. sunto il gov~rn_o H nuovo vicerè, Duca di Ve
. ragu~. Certo, tra quei due, in quell'anno, non 
v'era posto per un terzo vicerè. 

Ad ogni modo ciò che mi è parso più strano 
in· quella relazione è che si dica che Joppolo, 
sorto a questo modo, per privilegio del Re, con 
titolo cli' Baronia, a favore di potenti feudatari; 
godeva della autonomia comunale, quasi fosse 
una città regia; e che perciò ivi « vigevano 

I 
diritti e consuetudini radicalmente diver.si -da 
·quelli feµdali del finitimo paese » di Raffadali; 

: ciò che deve servire a dimostrare, seco_ndo la 
j relazione, la mancanza delle·« condizio°:i natu~ 
' rali indispensabili per l' a1~monia e la fusione d1 
! animi e di interessi-che dovrebbe esistere tra 
I 1e frazioni e il comune capoluogo ». 

i Eppure il diligentissimo Lexicon edito nel 
i l 7fi9, pubblicazione quasi ufficiale dedicata al 
! ·vicerè Fogliani, di -;e chiaramente che il Ba
! rone di J oppolo gladii potestate in subditis uti
! tur, precisamente come il Principe di Raffadali 
: verso i sudditi suoi. Sola differenza tra i due 
I 

1 potenti Signori è che quest'ultimo, nel Parla-
mento del Reg:no in Palermo, occupava il 48° 
seggio, mentre al Barone di J oppolo, . di meno 
antica ·origine, era riservato il 77°. Del resto 
niuna autonomia nelle terre lçiro soggette; niuna 
magistratura di nÒmina comunale; solo decu
rioni nominati e rimossi dal feudatario. Parlare 
di comuni autonomi nei feudi siciliani, prima" 
del decreto di Re Ferdinando dell' 11 ottobre 
1817, è un vero anacronismo. 

Ma a parte le troppo discutibili tradizioni 
storiche, vi è qualche grave ragione ammini
strativa che consigli la costituzione del nuovo 
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comune? Gli amministratori di Raffadali trat
trmo cosi male 1n. loro frazione da renderne 
necessario il distacco? Ciò sembra smentito 
dalla relazione che accompagna la proposta di 
legge presentata alla Camera dall'onore\Tole 
Colonna di Cesarò; trovo infatti in essa che 
J oppolo • ha già oggi il suo ufficio com unale7 

con proprio segretario com unale1 e con proprio 
medico condotto1 levatrice condotta e messo co
munale. Ha cimitero proprio; forma parocchia 
a se; ha conduttura propria di acqua potabile; 
ha scuole proprie ». 

l'Ifa clnnque questi amministratori cli Raffadali, 
cosi inginstamente accusati 1 non opprimono gli 
abitanti cli Joppolo; anzi li trattal)o molto bene; 
molto meglio1 certm11ente1 di ciò che non fac 
ciano con le loro frazioni altri comuni più· 
ricchi. Quindi non saprei perché J oppolo si 
debba distaccare dal suo attuale capoluogo. 

n 1 ° gennaio 18181 nella prima applicazione 
del decreto del 1817 che sopprimeva le giu
risdizioni feudali 1 J op polo venne unito con il 
comune di Aragona; poi, siccome si trovavano 
troppo lontani dal capoluogo1 gli abitanti di 
J op polo ottennero di passare al comune di Raf
faclali. Ora vogliono' distaccarsi anche da q nesto 
per formare un comune autonomo. 

ìVIi sono chiesto se questo possa concedersi 
senza incorrere in più gravi inconvenienti, e 
ho guardato quali sono i motivi del grave dis
senso che si dice esista ora tra i due paesi. 
Confesso di non averne trovato che uno solo7 

ed è che: "' tutte le Amministrazioni comunali 
che si sono susseguite in Raffadali1 ogni qual
volta, hanno voluto sfuggire al controllo dei 
tre consiglieri di Joppolo, hanno ricorso al si
stema di indire le seduto consigliari per le ore 
di sera ». I quattro chilometri di via che se
parano J op polo da Raffadali sono pericolosi a 
percorrersi di notte; e quindi i consiglieri di 
J oppolo non possono intervenire alle seclute. 

Ora è in costruzione una strada carrozzabile 
che deve riunire la borgata di J oppolo con la 
stazione di Girgenti. Ma questo - osserva la re
lazione che accompag·na la ·proposta di legge -
anzichè avvicinare Joppolo a Raffadali (( ten
derà ad allontanare ancor più la borgata dal . 
centro l>. 

Veramente questa mi pare un'ottima ragione, 
non per crear~ un nuovo comune, piccolo1 po
vero, anemico, ma per distaccare J oppolo da 

Raffadali e riunirlo a Girgenti, l'unico gTa;1de 
centro a cui ht industrc popolazione di .Joppolo 
è chiamata di continuo dai mercati1 dalle 
scuole, dalla stazione ferroviaria, dal vicino 
porto, da tutti i pubblici uffici: civili 1 giudi
ziari, militari1 ecclesiastici. 

La grande strada nazionale Girg·enti-Cor
leone, percorso breve tratto in comune cli Gir
g·en ti, entra nel tprritorio di .J op polo, ne per
corre tutta la parte meridionale, poi rientra in 
quel di Girgen ti. 

Da quella 1mzionale parte la nuova comu
nale per J op polo; se ne affretti il completa
mento e vi si stabiliscctno pubblici servizi di 
automobili; costeranno molto meno e saranno 
molto più utìli di un nuovo angusto e meschino 
comune. 

Io credo che la laboriosa popolazione cli Jop
polo, che non si trovò concorde ieri con Ara
gona,, che si trova oggi a disagio con Raffadnli, 
se riunita domani a Girgenti sentirebbe il pre
stigio, il fascino dell'antica e sempre amata 
metropoli; si eviterebbe forse in tal modo di 
costituire un comune di più, destinato a tisica 
vita tra miserevoli lotte locali. 

Il territorio di J ?Ppolo si incastra addirittura 
dentro il comune di Girgenti, e arriva con i 
terreni di Real Turco e di Pettinara fin pro
prio vicinissimo a quella stazione ferroviaria. 
Si unisca il territorio di Joppolo al grande co
mune di Gfrgenti, di cui g·ià un tempo fece 
parte; e avremo il vantaggio cli non creare un 
comune di più e cli assicurare servizi pubbliei 
molto migliori e molto meno costosi per tutti 
gli abitanti, sia della frazione, sia della città 
gloriosa, che, durante le domi nazioni straniere, 
fu ingiustamente spogliata di tanta e così no -
bile parte del s.uo antico agro. (Applausi). 

VITELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VITELLI. Avevo chiesto di parlare per nmt 

semplice dichiarazione di voto; ma dopo il di
scorso dell'onorevole l\fariotti avrei bisogno 
anche di qualche spiegazione. Nella relazione, 
che ho davaiiti, del nostro collega onorevole 
Beneventano, trovo alcune cose identiche e altre 
di verse da quelle che con tanta arguzia, ha 
commentate l'onorevole l\fariotti. (Ilarità). 

Voci. Ma è della Camera! 
VITELLI. No, ho sentito dire che è dell'ono

revole Beneventano. 



Atti Pa-rlanientari 5230 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - 1 a SESSIONE 192F23 

MARIOTTI. Prima1 poi è di Guftrino-Amella. 
VITELLI. Allora dirò soltanto che anche 

nella relazione favorevole dell'onor. Beneven
tano si c:oneede che « nessuna dimostrazione si 
è fatta per giustificare la potenzialità finan
ziaria della frazione suddetta, ecc. ,, . 

La mancanza di tale necessaria documenta
zione fu notata, quando se ne trattò nell' U ffi
cio centrale, dall'onor. Lagasi, al quale io mi 
associai dichiarando che, così stando le cose, 
avrei votato contro, convinto come sono che 
senza gravissime ragioni non si debbano acco
gliere domande le quali, in ultima analisi, si 
riducono a raddoppiamento di oneri per i co11-
tribuenti. 

Per conseguenza, se la sospensiva giusta
mente proposta dall'onorevole lVIariotti non sarà 
accolta, il mio voto sarà anche oggi contrario 
all'approvazione del disegno di legge. 

LUSIGNOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
LUSIGNOLI. Non ho chiesto la parola 1Jer 

trattenere il Senato sulla proposta relativa al 
comune cli Joppolo1 intorno al quale, del ri
manente, non si potrebbe dire nè di più nè 
di meglio di quanto ha detto, e cosi simpati- • 
camente, il nostro collega lVIariotti. Ma, sic
come l'onor. JHariotti ba accennato anche alle 
sette proposte di costituzione di comuni auto
nomi che sono in corso, mi corre l'obbligo cli 
informare il Senato che si son gia costituiti gli 
Uffici centrali per ciascuna di esse e che nes
suna ha avuta la fortuna cli una relazione fa
vorevole. E per varie ragioni: prima di tutto 
tali proposte giunsero senza alcmna giustifica
zione. Noù ci sono documentazioni; c'è pura
mente e semplicemente il progetto di legge 
con la relazione clcl1'01t0revoleproponente; giac
cbè il relatore, per 10 più, è il proponente della 
costituzione in comune. In secondo luogo gli 
Uffici centrali hanno considerato che, di fronte 
ad un numero cosi notevole di costituzioni di 
comuni autonomi, s'imponeva al Senato di 
prendere in considerazione la questione nel 
suo complesso, perchè una delle preoccupa
zioni gravi tanto del Senato come del Governo, 
è quella dello stato della finanza degli enti 
locali. 

Ora, a forza di costituire dei comuni auto
nomj, si aumentano le spese generali di am
ministrazione, e P,on credo che a questo au-
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mento di spese corrisponda un miglioramento 
cli servizio, E allora gli Uffici centrali hanno 
preso queste due determinazioni: prima: di 
chiedere docunientazioni esatte alla Camera 
dei deputati; seconda: di richiedere anche l'av
viso del Governo intorno all1; clirettive che il 
Governo stesso possa avere relativamente al 
numero, che sembra veramente soverchio, cli 
costituzioni di comuni autonomi. 

Ho creduto cli dare queste informazioni al 
Seùato tanto più che ho avuto occasione cli 
constatare negli Uffici centrali che ho l'onore 
di presiedere, che. il Senato è alquanto preoc
cupato di q nesto andazzo cli cose. 

Per parte nostra abbiamo creduto di inter
pretare la volonta e il desiderio del Senato, 
rendendoci conto delle necessità che, eccezio
nalmente, possano g·iustificare queste costitu
zioni di comuni autonomi. Per parte mia, ri
peto, che sono in massima contrario alla co
stituzione di nuovi comuni, specialmente per 
ragioni cli economia. (Bene). 

V ANNI.. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
V ANNI. Questa questione, se fosse opportuno 

l'esame cli pri11.cipio rispetto alla costituzione 
dei nuovi Comuni, è stata discussa nell'uf
ficio cli cui faccio parte; e all'unanimità o quasi 
è stato riconosciuto che il tema esige una disa
mina caso per caso. Si comprendono le ragioni: 
non è un tema rispetto al quale si possa pro
cedere per categorie; bisogna vedere le condi
zioni c@nr..:rete cli ciascuna e,ntità, per risolvere 
la questione a seconda delle risultanze di 
q nesta disamina partie;olare. 

Detto ciò, io non contrasto menomamente 
che allo stato degli atti clifetLino al Senato pa
recchi elementi per cledclere cognUa causa. 
Quindi la proposta di sospensiva, che è stata 
formulata e che dovrà avere certamente lH 
precedenza, mi sembra sia opportuna e ragio
nevole, ma io non andrei più in 'là di questo: 
parmi, cioè, doversi attendere che gli atti siano 
integrati per indi _ritornare alla discussione, e 
concludere. 

DALLOLIO ALBERTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
DALLOLIO ALBERTO. Ho domandato la 

parola semplicemente per comunicare al Senato 
che l' Ufficio centrale, che ho l' onore di pre
siedere e che si è occupato delle proposte re-
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lative ag·li altri tre, fra i dieci comuni dei 
. quali ha parlato l'onorevole Mariotti, ha pr~so 
le medesime deliberazioni che ha comunicato 
testèàl Senato il senatore Lusignoli, ed ha sta
bilito di rivolgersi al Governo· percJ).è dia il 
suo avviso, in via di massima, sull'esistenza 
o.·meuo di un interesse nazionale per smem
brare un Com une, costituendone uno nuovo, e 
sui casi speciali di quei Comuni, ai quali le 
proposte· si riferiscono. 

LA.MBERTI. Chi~do di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LAMBERTI. Siccome ho fatto parte di uno 

degli Uffici centrali che hanno esa.,minato uno 
di questi disegni di legge, tengo a dichiarare . 
che l'Ufficio cui appartengo, ha ritenuto neces
sario di. conoscere il parere del Governo sui 
singoli casi, e non sulle questioni generali. 

PRESIDENTE. Questo é il parere di un Uf
ficio. 

LA.MBERTI. Siccome sL è detto -chei si vo
leva _un parere generale, osservo che il·. ver
bale dell'adunanza specifica che si chieda al 
Governo il parere sui singoli casi e non sulla 
questione generale. 

,CORBINO,_ dell'Ufficio cent1·ale. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORBINO, dell'Ufficio c_entrale. A nome dell~ 

Commissione riferirò• per il relatore assente, 
• facendo una dichiarazione che mi costerà Uff 

po'; ma la sincerità innanzi tutto. 
Pel comune di J oppolo fu decisa J,a ricosti

tuzione quasi all'unanimità, con sei voti contro 
uno; mentre invero per un altro comune 
(S. A.lfio) c'era l'opposizione del centro dal 
quale dovev1:t essere staccato, nel caso J oppolo 
non e era opposizione de! comune d1 Raffadali; 
c'era inoltre l'approvazione del Consiglio ·pro
vinciale. 

Il Presidente della Commissione, onorevole 
Benèventano, si assunse. il compito di far la 
relazione, che noi però non abbiamo letta prim:a 
della presentazione. Debbo dire questo, perché 
non si sarebbe_ consentito dai membri della 
maggioranza che si giustificasse la proposta di_ 
distacco con ragioni che potevano condurre al 
risultato contrario. 
. Per nostro conto noi non abbiamo difficoltà 

che. la questione particolare, relativa a J oppolo, 
sia-- .sottoposta a una. nuovEt indagine1 come si 

sta decidendo di fare· per tutte le altre proposte 
che sono dinanzi al Senato. 

Mi permetto solo di esprimere un augurio. 
Già un'altra volta una q uestiorre generale fu 
portata dinanzi al Senato:_ fu proposto cioè che 
il Sen1:1,to ~'allora in poi si opponesse ad ogni 
nuova .richiesta di spese. Questo avvenne in 
una discussione fatta a propòsito di un peni
-tenziario o di una ca'3a di corrigendi di Cal
tanisetta: il senatore Supino in base a quel 
proponimento, chiese, ed ottenne che di quel 
progetto non se ne facesse nulla. Si trattava 
di un comune della Sicilia- (commenti); l'im
portante é però che dal giorno seguente in poi· 
di· spese se ne sono votate, come prima. Io mi 

. auguro che non avvenga che - questo negato 
distacco del Comune di J oppolo sia seguito da 
una serie di votazioni favorevoli per altri di
stacchi; perché non sarà facile in avvenire 
di trovare un senatore come l'onorevole Ma
riotti, che ottenga il respingimento rivangando 
i documenti attraverso i secoli; anziché facendo 
una corsa sul posto, allo scopo di verificare 
se non vi sono ragioni sentimentali profonde 
che possano con_sigliare il distacco dal comune 
di una frazione che intenda riacquistare la sua 

. autonomia. 
• Comunque, non ci opponiamo al rinvio pro-

posto dal eollega Mariotti. 
MARIOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà~ 
MARIOTTI. Rispondo àll' onorevole relatore, 

che io non ho proposto di respingere senz'altro 
il distacco· della frazione cli • J oppolo dal f'o
mune di Raffadali, ed ho accennato abbastanza 
chiaramente che non so se vi sieno delle vere 
e insanabili incompatibilità tra le due popola
zioni ; ciò che io non posso conoscere, perché
non sono stato laggiù. 

• Ma poiché queRtl:i, • frazione di J oppolo non 
ha potuto rimanere riunita al Comune di Ara
gona, -dal quale dista parecchi chilometri, nè 
può rimanere riunita oggi, per ragioni di asseriti 
dissensi, al Comune di Raffadali, non so perchè 
si debba creare un nuovo Comune autonomo; 
quando Joppolo dista solamente pochi chilo
metri dalla stazione e .dalla città di Girgenti 
e quando esiste una bellissima strada nazionale 
che dalla città e dalla stazione va in -territorio 
di JoppÒlo, e una carrozzabile_ di nuova co
struzione che nnis"e la nazionale nll' aùitato 
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della fri;1,zione avvicinandolo sensibilmente alla 
stazione ferroviaria e alla éittà. 

Jl. Comune di Girg·enti circonda da diversi 
lati il territorio _di Joppolo; e ricordo, anzi, 
che una delle ragioni per cui J oppolo fu di
staccato da Aragona, fu appunto perchè, per 
andare dalla frazione di Joppolo al capoluqgo 
di Arag·ona, era necessario attraversare per 
gran tratto il territorio del Comune di Girgenti; 
quindi l'unione tra Girgenti e Joppolo sarebbe 
naturale ed utile; non creerebbe Un nt1ovo 
Comune senza i mezzi per vivere; ed io l' ap
proverei con grande entusiasmo. 

Dice l'onorevole Corbino che io non sono 
stato laggiù; ma ben posso dire anch'io a lÙi, 
come Dante disse a Corrado lVIalaspina, che vi 
sono paesi di cosi• grtJ,n fama - che son palesi 
pure a chi non vi è stato. 

Io, del resto, non fui a J oppolo, ma fui molte 
volte, e a lungo, a Girgenti. E vi poss_o garan
tire che ho studiato con reverente affetto quella 
terra dalle grandi memorie; e che sono un 
ammiratore entusiasta di guei luoghi -meravi
gliosi, degli incantevoli paesaggi, dei monu
menti impareggiabili, e dei ricordi gloriosi di 
tante, e cosi svariate, e così g-randi civiltà. 

Vi tornerei molto volontieri; ma son certo 
. che non cambierei l'opinione che mi son fatta 
studiando a lungo sulle più accurate carte to
pografiche il sacro -agro assegnato, con riti so-

. lenni, dai primitivi coloni, alla città di Agri
gento. Il creare oggi, in quell'agro sacro ad 
un'antica gloriosa città, un nuovo minuscolo 
comune senza tradizioni e senza risorse, sa
rebbe, a mio avviso, contrario alle tradizioni 
nobilissime, che hà, in questa materia, il Se
nato. 

Io credo di aver studiato il non facile argo
~ento con la più grande _obbiettività, con la 
più scrupolosa coscienza; e propongo una so
spensiva, perchè mi pare ingiusto che si ap
provi o si respinga oggi un disegno di legge, 
che manca ancora cli molti dei documenti in
dispensabili per una serena deliberazione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la pr•)posta del 
senatore i\fa:riotti, accettata dall'Ufficio centrale, 
per la sospensiva di questo. disegno di leg-ge. 

Chi l'approva è pregato di alzi:1,rsi. • 
(È approvata). 

I Discussione del disegno di l~gge: « Conversione in 
legge del Regio decreto 11 gennaio 1923, n. 202, 
riguardante la emissione di obbligazioni garen-
tite dallo Stato per la sistemazione finanziaria 
del Consorzio obbligatorio per l'industria zol
fifera siciliana » (N. 552). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca· 1a 
discussione· del disegno di legge_: « Conversione 
in legge del Regio decr~to 11 gennaio 1923, 
n. 202, riguardante la emissione di obbligazioni 
garàntite dallo Stato per la sistemazione finan
ziaria del Consorzio obbUgatorio per l' indu
stria zolfifera siciliana ». 

Prego l'onorevole senatore·, segretario, Pelle
rano di darne lettura. 

PELLERANO, segretar·io, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 11 gen
naio 1923, n. 202, recante norme per la emis
sione di obbligazioni garentite dallo Stato per 
la sistemazione finanziaria del Consorzio obbli
gatorio -per la industria zolfifera siciliana, in 
Palermo. 

ALLEGATO. 

Regio decreto-legge 11 gennaio 1923, n. 6302. 

(Q_niissis) . 

Art.L 

Gli zolfi grezzi esistenti al 30 aprile 1922 nei 
magazzini del Consorzio obbligatoirio per l'in
dustria zolfifera siciliana nella quantità com
plessiva di tonnellate 273,740 restano assegnati 
in proprietà al detto Consorzi.o. 

. ·Art. 2. 

Allo scopo di procurarsi le somme necessarie 
per l'estinzione delle passività di cui al suc
cessivo articolo, gravanti sullo ,stock di cui_ al
l'art. 1, il Consorzio zolfifero siciliano è autoriz
zato ad emettere obbligazioni per un ammontàre 
110n superiore a 100 milioni di lire italiane o per 
pari ammontare in va.luta·estera. 

L'interesse sulle dette obbligazioni sarà fis
sato con Regio decreto di cui all'art. 14 del pre-
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sente decreto-legge. Esso sarà pagabile serne
stralmente al 1° febbraio ed al 1° agosto di ogni 
anno. 

Le obbligazioni saranno poi rimborsate dal 
Consorzio entro nove anni mediante sorteggi an
nuali non inferiori ad un nono. 

I sorteggi si faranno al 1 ° luglio a cominciare 
dal 1923. 

Le obbligazioni stesse sono garantite da11o 
Stato, tanto in conto capitale quanto in coni.o 
interesse, e non potranno essere emesse se non 
siano munite della firma di un funzionario go
vernativo appoRitamente delegato. 

Art. 3. 

Le sommè ricavate dal collocamento dellP ob
bligazioni saranno destinate interamente ed 
·esclusivamente: 

1 ° all'estinzione dei debiti contratti, in 
qualsiasi forma, dal Consorzio zolfifero verso 
gli istituti di emissione, la Banca autonoma di 
credito minerario per la Sicilia, la Cassa di ri
sparmio del Banco di Sicilia, e la Cassa Centrale 
di risp:::,rmio « Vittorio Emanuele ii di Palermo; 

2° al pagamento dei certificati di avanzo di 
cassa relativi all'esercizio 1920-21 secondo le 
risultanze del bilancio. 

Ove le dette somme non siano sufficienti a sod
di.sfare i pag.amenti predetti, la differenza a 
s2Jdo sarà prelevata dall'importo dei versamenti 
eJeguiti dallo Stato in conto delle somme spet~ 
tanti ai consorziati ai termini del Regio decreto 
31 agosto 1919, n. 1754. 

Art. 4. 

Alla reintegrazione del complesso delle somme 
dovute a:llo Stato per la tassa di abbonamento 
fino. al 31 luglio 1921 e investite dal Consorzio 
in anticipazioni ai consorziati, sarà provveduto 
in nove anni a cominciare dall'esercizio c0nsor
tile '1922-23, mediante prelevamento di una 
quota, pari ad un nono delle somme in parola, 
dal ricavato della vendita annuale dello stock. 

Tale prelevamento avrà luogo dopo estinte le 
obbligazioni di cui al precedente art. 2, venute 
nei singoli anni a scadenza e dopo il pagamento 
dei relati~i interessi. 

Art. 5. 

Non si farà luogo alla reintegrazione di quella 
parte delle somme versate dallo Stato al Con
s,:;rzio a favore dei Consorziati, ai termini del 
Regio decreto 31 agosto 1919, n. 1754, la quale 
al 30 aprile 1922 si trovava erogata per spese 
di amministrnzi011e dell'esercizio o investita in 
anticipazione ai consorziati. 

Art. 6. 

Lo stock delle 273,740 tonnellate acquistate 
dal Consorzio sarà, ad ogni effetto, considerato 
completamente distinto da qualsiasi altra pro

·cluzione consegnata all'Istituto. 
In ogni esercizio annuale a far tempo da 

quello iniziatosi col 1° agosto 1922, il Consor
zio calcolerà vendute in conto dello stock di cui 
all'art. 1, tonnellate 30,415 corrispondenti alla 
nona parte dello stock stesso. 

Ove in un esercizio le vendite • superassero 
tutta la produzione, libera disponibile e la nona 
pinte dello stock come sopra calcolata, il supero 
cl.elle vendite sarà imputato allo stock. 

Ai quantitativi venduti in conto dello stock, 
in ogni singolo esercizio sarà assegnato il prezzo 
medio lordo ricavato nella stessa annata dai con
sorziati per la vendita dei loro zolfi, non tenendo 
conto delle quantità di zolfo che in ciascun eser
cizio fossero vendute dal Consorzio ai termini 
dell'art. 3 ultimo comma della legge 30 giugno 
1910, n. 361, con riduzioni sui prezzi normali, 
per facilitare l'impiego deUo zolfo in determi
nate industrie all'interno ed all'estero. 

Art. 7. 

Il ricavato delle vendite dei quantitativi for
manti parte ~ello stock sarà versato presso il 
Banco cli Sicilia in un conto speciale il cui inte
resse a favore del Consorzio sarà dell'uno per 
cento superiore a quello che la Cassa di Ri
sparmio clel Banco corrisponde sui depositi or
dinari. 

Tale fondo servirà al pagamento delle obbli
gazioni di cui al precedente art. 2 e dei relativi 
interessi, nonchè al pagamento delle somme do
vute allo Stato a norma del precedente art. 4. 
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Art. 8. 

Per far fronte alle eventuali deficienze del ri
cavo della vendita dello stock destinato al ser
vizio delle obbligazioni ed alla reintegrazione 
delle somme dovute allo Stato a norma del pre
cedente articolo 4 è costituito un fondo di ga
ranzia con i seguenti cespiti: 

1° ogni eventuale attività del Consorzio, in
cluso il suo fondo di riserva; 

2° il 10 per cento degli estagli dovuti in 
natura o in denaro dagli esercenti ai proprie
tari, e dai subgabelloti e cottimisti generali ai. 
gabelloti delle miniere di zolfo della Sicilia du
rante il periodo dal 1 ° agosto 1922 a tutto il 
31 luglio 1931; 

3° il complesso delle somme ottenute me
diante il prelevamento di lire 20 per ogni ton
nellata di zolfo consegnata al Consorzio per la 
vendita dal 1° agosto 1922 a tutto il 31 luglio 
1931; 

4° un ulteriore 10 per cento degli estagli 
di cui al n. 2 dalla data in cui saranno cessati 
gli effetti del Regio decreto-legge 29 gennaio 
1922, n. 117, a tutto il 31 luglio 1931; 

5° i tre quinti delle somme accantonate per 
il progresso tecnico ed economico dell'industria. 
zolfifara ai sensi dell'articolo 1 (lettera b) del 
Regio decreto 31 agosto 1919, n. 1754. 

In caso di esercizio diretto delle miniere di 
zolfo della Sicilia da parte dei rispettivi pro
prietari, i contributi di cui ai numeri 2 e 4 del 
presente articolo saranno prelevati sopra una 
quota parte dello zolfo depositato presso il Con
sorzio dai proprietari diretti esercenti, da con
siderarsi come estaglio, la cui determinazione è 
demandata all'Ufficio delle miniere di Caltanis
setta. 

Le norme e le garanzie per tale prelevamento 
saranno stabiliti col Regio decreto di cui all'ar
ticolo 14. 

Art. 9. 

Il fondo di garanzia col versamento d~lle re
lative somme sarà istituito presso il Banco di 
Sicilia, che corrisponderà sull'ammontare di 
esso un interesse eguale a quello stabilito nel
l'art. 7. 

II fondo di garanzia potrà anche essere inve
stito, in tutto o in pa1-te, in Buoni del Tesoro 

su richiesta del Consorzio, previa autorizzazione 
del ministro per l'industria e il commercio. 

Estinto l'intero ammontare delle obbligazioni 
emesse a norma del precedente art. 2 e pagati 
i relativi interessi, versate all'Erario le somme 
di cui al precedente articolo 4, e coperta ogni 
spesa di qualsiasi natura incontrata dal Con
sorzio per il servizio delle dette obbligazioni, 
l'eventuale supero del fondo di garanzia sarà de
stinato alla reintegrazione dei fondi ed alla re
stituzione dei contributi di cui ai numeri da 
l a 5 del precedente art. 8. 

A tale effetto sarà prima reintegrato l'intero 
patrimonio dell'Ente istituito per il progresso 
tecnico ed economil;o dell'industria zolfifera; e 
successivamente, sempre fino a concorre11Za 
delle somme disponibili, si procederà al rim
borso degli altri contributi, seguendo l'ordine 
inverso a quello in cui i medesimi sono elencati. 
nel precedente art. 8. 

Art. 10. 

In seguito ad autorizzazione del ministro per 
l'industria e commercio di coacerto coi mini
stri del tesoro e delle finanze, il fondo di g2.
rnnzia potrà essere, in tutto o in parte, impie
gato in estinzione anticipata delle obbligazioni, 
quando sia dimostrata la convenienza dell'ope
razione e la sicurezza della reintegrazione della 
somma all'uopo erogata. 

Art. 11. 

La Cassa Depositi e Prestiti, gli istituti di 
emissione, le Ca,Sse, di risparmio ordinarie e i 
Monti di J>ietà del Regno, -sono autorizzati ad 
acquistare le obbligazioni emittende del Consor
zio obbligatorio per l'industria zolfifera sici
liana.· 

Gli Istituti di emissione, per le somme che 
col consenso del Ministero del Tesoro e fino al
l'ammontare dal medesimo stabilito, impiegas
sero nell'acquisto delle predette obbligazioni, 
godranno delle stesse esenzioni e agevolazioni 
che a loro favore sono ·stabiliti nel decreto-legge 
lO giugno 1921, n. 736, concernente operazioni 

. di sconto di note di pegno e di anticipazioni so
f:_a fedi di deposito di zolfi. 
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Art. 12. 

Il passaggio di proprietà dai consorziati al 
Cons.orzio dello stock di zolfo di cui nel pre
sente decreto, sarà -considerato, meno che agli 
effetti del pagamento dei vari oneri e contributi, 
quale una normale vendita eseguita nell'eserci
zio 1921-22 al prezzo complessivo non superiore 
a lire 120 milioni. 

Pertanto, alla fine del detto esercizio, ·si eff et
tuerà la liquidazione del dare e dell'avere dei 
singoli consorziati, sulla base del prezzo medio . 
netto ,dell'esercizio, purchè tale prezzo non ri
sulti superiore alla media delle anticipazioni· ef
fettivamente .già ricévute dai <!onsorziati du
rante il periodo 15 dicembre 1920-31 luglio 1922. 

Agli. effetti della liquidazione suddettà non 
sarà tenuto calcolo delle spese di amministra

. zione sostenute dal Consorzio fino al 30 aprile 
1922. 

È in ogni caso escluso qualsiasi concorso od 
onere finanziario a carico del Consorzio, ferme 
restando le disposizioni di cui ai precedenti ar
ticoli 3, 4 e 5. 

Art. 13. 

In nessun caso l'ordinamento futuro della 
vendita dello zolfo siciliano potrà diminuire le 
garenzie contenute nel presente ,disegno di legge. 

Art. 14. 

• Con De~reto~Reale, da emanarsi, su proposta 
del ministro deU'industria e del commercio di 
concerto col ministro per le :{ìnanze e col mini
stro per il tesoro, sentito il Consiglio di· Stato, 
entro due mesi dalla pubblicazione del presente 
decreto legge•, saranno stabilite le norme e le 
mòdalità per l'esecuzione ,del medesimo decreto
legge. 

Art. 15. 
' Tutte le controversie collettive fra industriali 

e lavoratori delle zolfare saranno riso1ute da 
Commissioni di conciliazione ed arbitrali, ,delle 
quali faranno anche parte in numero eguale 
rappresentanti dei datori di lavoro e delle orga
nizzazioni operaie. Le norme per l'esecuzionè 
del presente articolo saranno stabilite, sentito 
il Comitato permanente del lavoro, con Decreto· 
Jt~ll,1~: 

Art. 1.6. 

È fatto divieto al Consorzio Zolfifero Sici
liano, sotto la personale responsabilità dei suoi 
Himministratori, di fare anticipazioni attingendo 
al credito, e ai fondi destinati a determinati 
pàgamenti e garanzie 

Art. 17. 

Non potranno fa:i.- parte del Consiglio d' Am
ministrazione del Consorzio Obbligatorio per la 
industria zolfifera. siciliana i membri .delle due 
Camere legislative, e i membri dei consigli pro
vinciali delle provincie zolfifere della Sicilia. 

Art. 18. 

II presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione. 
CASSIS. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CA~IS. Desidero richiamare l'attenzione del 

Senato sull'articolo 15 di questo progetto di 
legge. Con questo articolo che si è aggiunto, 
senza che venga ad essere connesso a tutto 
il resto del progetto di legge, viene introdotto 
cosi, direi impensatamente, l'istituto dell'arbi
trato obbligatorio, senza nemmeno. che se ne 
renda conto nella relazione ministeriale o in 
altra relazione. Io credo che un istituto di 
questò -genere, sia pericoloso sempre, e sia 
assai ~alagevolè di farlo funzionare. 

Dice l'art. 15: ~·Tutte le controversie col
lettive fra industriali e lavoratori delle zol
fare saranno risolute da Commissioni di con
ciliazione ed arbitrali delle quali faranno anche 
parte un numero uguale di rappresentanti dei 
datori di lavoro e delle organizzr-izioni operaie. 
Le norme per l'esecuzione del presente arti
colo saranno stabilite, sentito il Comitato ,per
manente del lavoro, e.on decreto reale >. 

A me sembra, come dianzi accennai molto 
pericoloso in se stesso questo istituto. Lo è poi 
specialmente per una industria come quella 
delle zolfare7 che trovasi in condizioni tutt'altro 
che felici come il Senato. non ig·nora. Lo di
viene anche maggiormen.te per il grado di evo
luzione delle maestranze le quali, composte di 
poveri operai saranno . facilmente trascinate 

l 
! 

/ 
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da. chi- sappia loro far èredere cose che non 
possono ottenersi. 

Ritengo che non sia prudente tentare l' ap
plicazione di quell'istituto a questa industria. 
E se si vorrà istituire l'arbitrato obbligatorio, 
converrà regolarlo con una legge apposita ed 
applicarlo gradualmente alle industrie dove 
siano maestranze molto più evolute e capaci 
di comprendere i bisogni, e i limiti economico
industriali della produzione. 

Ove si proceda senza sufficiente ponc;lem
zione, si avrebbero forse risultati gravi e dan
nosi alle stesse masse lavoratrici, perchè; ag
gravando le condizioni della produzione po
trebbe seguire la chiusura di miniere. Già 
miniere non poche dovettero essere abbando
nate; è noto come siano difficili le condizioni 
di questa industria; ed è noto pure che senza 
l'accordo con gli americani altre miniere avreb
bero dovuto probabilmente essere chiuse. 

In considerazione di questo g-rave pericolo 
prego il Senato di non votare questo art. 15. 
È inutile che io mi dilunghi in dimostrazioni 
poichè questa materia mi sembra molto chiara. 
Però sono pronto a dare tutte quelle spiega
zioni che mi fossero richieste. 

ROSSI, m,inistro dell'industria e del com
merdo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
ROSSI, rninistro dell'industria; del commer

cio e del lavoro. L'art. 15 non esisteva nel pro
getto primitivo presentato dal Governo. Fu nella 
discussione alla Camera del 30 giugno 1922, . 
che, su proposta dell'onorevole Mingrino (co1n
menti), si aggiunse questo articolo. 

Io dichiaro che anche allora non fui molto 
favorevole all' inserzione di detto articolo;· ma 
la Camera volle che esso si aggiungesse e fu 
così che entrò a far_ parte della legge. 
• Io dichiaro francamente che d!'- parte del 

Governo non vi è la menoma difficoltà che 
questo art. 15 venga soppresso. (Approvazioni), 

CORBINO, relatorè. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CORBINO, relato1ne, Dichiaro che l'Ufficio 
è unanimemente concorde nella soppresc;ione 
dell'art. 15 (Avprovazioni). 

PRESIDENTE. Pongo a-i voti la proposta del 
senatore Cassis per la soppressione dell'art. 45 
del Regio decret~-legge. 

Tale proposta è accettata sia dall'U:('flcio cen
trale che dal Governo. 

Non potendosi mettere ai voti la soppressione 
di un articolo1 pongo ai voti l'art. 15. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
Non è approva.to; quindi l'articolo 15 è sop

presso. 
Questo disegno di legge, cosi modificato, sarà 

poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge dei Regi decreti 12 otto
bre 1919, n. 2043, e 24 novembre 1919, n. 2434, 
che· accordano facilitazioni a,d una cooperativa 
da istituirsi fra sottufficiali della Regia ma
rina in servizio attivo, per la costruzione di case 
economiche di abitazione a proprietà indivisa » 
(N. 556). 

PRESIDENTE. L'ordine del . giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione. 
in legge dei Regi d_ecreti 12 ottobre 1919, 
n. 2043, e 24 novembre 1919, n. 2434, che ac
cordano facilitazioni ad una còopera_tiva da 
istituirsi fra sottufficialj della Regia marina . 
in servizio attivo, per· la costruzione di case 
economiche di abita.zioùe a proprietà indivisa». 
. Prego l'onorevole senatore, segretario, Pellè
rano • di darne lettura. 

PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico .. 

Sono convertiti in legge i Regi decreti 12 ot~. 
tobre 1019, n. 2043 e· 24 novembre· 1919, nu
mero ~4-~4, che accordano facilitazioni ad una 
cooperativa da istituirsi da sottufficiali della 
Regia marina in servizio attivo per la co
struzione di case economiche di abitazione a 
proprietà indivisa, previa: soppressione del 2°, 
3°, 4°, 5° comma dell'articolo. 3 del Regio de
creto 12 ottobre 1919, n'. 2043. 

ALLEGATI. 

I. Regio decreto 12 ottobre 1919, n. 2043. 

( Ornissis). 

Art. 1. 

L'Amministrazione della R. Marina avrà fa
coltà di assegnare in uso gratuito a una isti
tuenda « Cooperativa fra i Sottufficiali della 
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R. Marina in servizio attivo per la costruzione 
di case economiche di abita~ione a proprietà 
indivisa » aree demaniali delle quali l' Ar~mi
nistrazione stes8a disponga e che non siano ne
cessarie per gli impieghi cli carattere militare. 

Art. 2. 

Saranno devo,luti a favore della Cooperativa 
di cui al precedente articolo i canoni cli fitto 
che il Ministero della Marina percepisce per 
gli alloggi che esso fornisce al personale di
pendente in fabbricati demaniali o erariali. 

Tali canoni cesseranno di essere versati al-
1' Erario a. partire dalla data in 'cmi la Coope
rativa verrà ad essere legalmente costituita.· 

Art. 3. 

Il ministro della marina determinerà il ca
none çli fitto che deve essere • corrisposto dal 
personale militare della R. Marina a cui siano 
concessi alloggi in fabbricati demaniali o era
riali. 

L'alloggio nei detti fabbricati sarà però con
cesso_ gratuitamente ai comandanti in capo dei 
dipartimenti militari marittimi e ai comandanti 
militari marittimi. 

È fatta eccezione per quegli alloggi di ser-
. vizio che il ministro della marina riterrà ne
cessario concedere gratuitamente, in località 
disagiate o _ lontane dai centri abitati, àgli uf
ficiali e sottufficiali obblig·ati • a risiedere per 
ragioni di servizio nella località medesima. 
- Potranno infine essere eccezionalmente con
cessi alloggi' gratuiti agli ufficiali, • sottufficiàli 

• e personale civile lavorante ai quali sftno af
fidate mansioni di vigilanza e di custodia con
tinua o la cui prestaziop.e d'opera possa, con 
frequenz~, rendersi necessaria in modo im
provviso. 

Però, se in questi alloggi gli utenti convivono 
in modo stabile con la fami~lia, sarà stabilito 
il pag·amento di un equo canone. 

Art. 4.' 

Potranno essere date in concessione, me
diante la corresponsione· di un canone annuo 
fisso di. lire una a riconoscimento della dema
nialità, aree di spiaggie nazionali a favore di 
cooperative a proprietà indivisa legalmente 
costituite tra ufficiali e sottufficiali del R. Eser-
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cito e della R. Marina e fra funzionari e sa
lariati dello Strtto, aventi per scopo la crn,trn
ziòne di case economiche di abitazione. 

Il presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per la sua conversione in leg·ge. 

II. Regio decreto 24 novembre 1919, nu
me1·0 2434. 

(Omissis). • 

Per le costruzioni di cui all'articolo 1 ° e per 
quelle di cui all'articolo 4 del su citato decreto 
che riguardano Cooperative fra ufficiali, sot
tufficiali e funzionari civili della Regia marina, 
costitL~ite per la costruzione di case economiche 
di abitazione a proprietà indivisa, l' Ammini
strazione de.maniale non potrà chiedere la re
trocessione delle aree·--concesse per tutto il 
tempo della • durata della Soéietà, salvo i ri
sarcimenti e gli indennizzi pel valore dei fab
bricati. qualora la retrocessione sia determinata 
da ragioni di pubblica utilità. In caso di scio~ 
glimento delle Cooperative suddette per rag
giungimento del termine legale ed in caso di 
scioglimento anticipato per altre cause, l' Am
ministrazione demaniale venderà il terreno al 
p~ezzo che a tale scopo sarà stabilito all' atto 
della concessione, salvo che nel caso di falli
mento della Società l' Amministrariione della, 
Regia marina non ritenga di esercitare il di
ritto· di prelazione nell'acquisto dei fabbricati. 

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge. 

• PRESIDENTE. È aperta la . discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di articolo unico il disegno cli 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Ratifica da parte del Parlamento,. del Regio 
decreto 5 giugno 1921, n: 755, relativo agli 
arsenali della Regia marina ed ai servizi a 
terra» (N. 276-0). 

PRESIDENTE. L' ordine del g·iorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Ratificn. da 
parte del Parlamento, del Regio decreto 6 giu-
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gno 1921, n. 755, relativo agli arsenali della 
Regia marina ed ai servizi a terra ». 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Pel
lerano di q.arne lettura. 

PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico.· , 

È ratificato il Regio decreto 5 giugno 1921, 
numero 755, relativo agli Arsenali della Regia 
Marina ed ai servizi a terra in genere, con la 
soppressione all'art. 3 delle parole « con il Mi
nistero dell'Industria e commercio (Sottosegre- . 
tariato di Stato Marina mercantile))) e con 
l'aggiunta all'art. 5 del seguente comma: « le 
concessioni ad enti privati di cui all'art. 2 do
vranno essere approvate per legge dal Parla-
mento>). 

È però fatta all'articolo 2 del decreto stesso 
la seguente aggiunta: 

PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 

• È convertito in legge il Regio decreto 4 gen
naio 1923, n. 7 4, relativo .al trasferimento nei 
ruoli ,del servizio attivo permanente di ufficiali 
inferiori di vascello di complemento apparte
nenti alle nuove provincie. 

Regio decreto-legge 4 gennaio 1923, n. 7 4. 

(Omissis). 

Articolo unico. 

La facoltà di trasferire nei ruoli del ,servizio 
attivo ~ermanente ufficiali inferi ori di vascello di 
complemento di _cui a1 decreto-leg1ge· 10 a,gosto. 

• 1919, n. 1475, .prorogato con R,egiÒ decreto-legge 
20 febbr:ado 1921, n. 222, è prorogata a t11tto il 
31 marzo. 1923 -soltanto nei riguard_i de,gli uffi
ciali di vascello di complemento originari delle 
nuove provincie, i quali abbiano pre,stato du-· 
.rante la guerra i periodi di servizio stabiliti dal
l'art. 1 del citato decreto-iegge, 

« In entrambi i casi (a parità di condizioni) • 
verrà usata preferenza agli enti di carattere 
cooperativo con particolare riguardo a quelli 
costituiti d-a parte del personale già addetto agli 
arsenali ed officine medesime )) . Il trasferimento di questi ufficiali potrà essere. 

consentito anche in eccedenza al numero stabi
PRESIDENTE. È aperta la discussione su • lito dal Regio decreto-legge 10 ago,sto 1919; nu-

questo disegno di legge. mero 1475. 

N:essuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto, 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 4 gen- · 
naio 1923, n. 74, relativo al trasferimento nei 
ruoli del servizio attivo permanente di ufficiali 
inferiori di· vascello di complemento apparte
nenti alle nuove provincie » (N. 578). · • 

PRESID.ENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:.« Conversione 
in legge del R. decreto 4 gennaio 1923; n. 7 4, 
relativo al trasferimento nei ruoli d'elservizio at
tivo permanente diufficiali inferiori di vascello 
di complemento appartenenti alle nuove pro
vincie». 

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne • lettura. 

Il presente -decreto sarà presentato al Par'." 
lamento per es.sere convertito in legge. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discùs
si0ne . 
. Nessuno chi_edendo di parlare la dichiaro....._ 

chiusa.,:, 
L'articolo unico sarà poi_ votato a scrutinio 

segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del'·disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 4 feb
braio 1923, n. 414, circa il computo delle medie 
quinquennali agli effetti dell'art. 21 della legge 
sullo stato degli ufficiali» (N. 579). 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di leg·ge : « Conversione 
in legge del Regio. _decreto 4 febbraio 1923, 
n. 414, circa computo delle medie quinquen
nali agli effetti dell'art. 21 ~ella leg·g·e sullo stato 
degli ufficiali », 

. r 
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Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura. 

PELLERANO, segreta1'io, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 4 feb
braio 1923, n. 414, circa computo delle medie 
quii;i.quennali agli effetti dell'art. 21 della legge 
sullb stato degli ufficiali. 

ALLEGATO. 

Regio decreto-legge 4 febbraio 1923, n, 414. 

(Omissis). 

Articolo unico. 

.Nei riguardi degli ufficiaii della Regia Marina, 
viene confermata per l'anno i922 e seguenti fino 
al 31 di,cembm .1.925, come media numerica delle 
promozioni in cia,scun grado e ruolo, agli effetti 
dell'art. 21 della legge 18 luglio 1912, n. 806 e 
dell'art. 29 del regolamento per la sua applica
zione, la ~edia quinquennale p.e:t l'anno 1915 di 
cui all'art. 2 del decreto Luogotenenziale 18 gen
naio 1917, n. 179. 

H presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione. 

Nessuno chiedendo· di parlare la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 
. a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
16 agosto 1922, n. 1166, contenente disposizioni 

. sui prezzi di vendita delle acque" (N. 539-A).-

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la 
discussione del diseg·no di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 16 agosto 
1922, num. 1166, contenente disposizioni sui 
prezzi di vendita delle acque". 

Chiedo al ministro dell'industria e ·commer
cio se consent_e che la discussione si apra sul 
sul testo modificato dall'Ufficio ·centrale. 

ROSSI TEOFILO, ministro dell'industria e 
del cormnercio. Consento. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura del disegno di legge. 

PELLERANO, seg1·etario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 16 a
gosto 1922, n. 1166, concernente disposizioni 
sul prezzo di vendita delle acque, colle seguenti 
m.odj:ficazioni: 

ALLEGATO. 

Regio dec1·eto i6 agosto 1922, n. ii66. 

(Omissis). 

Art. 1. 

I venditori di acqua potabfle obbligati, alla 
data del presente decreto, a fornire acqua 
potabile per usi pubblic;i e privati, sono auto
rizzati ad aumentare, a termine e nei lirp.iti 
stabiliti dai seguenti articoli, durante il periodo 
di tre anni a partire dal primo giorno del mese 
successivo alla data di pubblicazione del pre
sente decreto, i prezzi di vendita dell'acqua, 
fornita in detto periodo di tempo, nonchè i 
contributi di manutenzione per le concessioni 
perpetue ed i prezzi per l'uso dei misuratori. 

Art. 2. 

Relativamente alle distribuzioni d'acqua per . 
uso potabile ·o sanitario, fermi restando gli au
menti già convenuti per libero consenso delle 
parti e superiori a quelli previsti dal presente 
decreto, l'aumento dei prezzi di vendita non 
può ,superare - per gli impianti a gravitazione 
- H 25 per cento dei prezzi in vigore al 31 di
·cembre 1917, 1sia che tali prezzi dipendano da 
singoli contratti, sia che corrispondano a1lle ta
riffe, stabilite da atti di coneessione; il 45 per 
cento per gli impianti ad innalzamento, ·eseguiti 
con mezzi meccanici di qualsiasi specie, ed il 
35 per cento, p,er quelli a sistema misto. 

Per le concessioni di acqua aa uso potabile 
e sanitario - aventi carattere perpetuo - il 
contributo di manutenzione, previsto dal con
tmtto, può essere aumentato nella mi-sura non 
maggiore del 50 per cento, purchè si tratti di 
contraitti, stipulati non o.ltre il 31 dicembre 
1917. 

~ 
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Nei casi in cui l'aùmento dei prezzi per gli 
impianti ad innalzamento o misti si manifesti 
non commisurato all'aumento del costo del 
sollevamento meccanico, il venditore potrà va
lersi della procedura fissata dall'art. 5. 

Parimenti, qJUand_o per eccezionali condizioni 
di esercizio, l'aumento già consentito dal primo 
comma del presente articolo per i prezzi di 
ven,dita dell'aicqua · con gli impianti a gravita
zicme, appaia non commisurato all'aumento del 
co::o,tc, il venditore, ferma restando la applica
z:cne dei detti aumenti, può seguire, nei con-. 
fronti colì'Ente che rappresenta i compratori, 
12" procedura fissata nel successivo articolo 5. 

Art. 3. 

Qualora si tratti di acquedotti1 aventi im
pianti di depurazione a scopo igienico, è am 
messo per le suddette distribuzioni, oltre l' au
mento di prezzo previsto dall'art. 2, un ulteriore 
aumento del 10 per cento sul prezzo contrat
tuale in vigore al 31 dicembre 1917. 

Art. 4. 

Il V8nclitore cli acqua che intenda applicare 
gli, aumenti cli tariffa, conteinplati dai prece
denti articoli, deve darne avviso al sindaco 
mediante lettera raccomandata con ricevuta di 
ritorno o mediante altri mezzi equipollentL Il 
sindaco ha l'obbligo di pubblicare nell'albo co
munale eletto avviso entro due giorni dalla ri
cezione cli esso. Il venditore darà inoltre alla 
sua richiesta la maggiore pubblicità. 

Gli aumenti cli prezzo decorrono - rispetto 
a: tutti gli utenti, di cui all'articolo 2 - a par
tire da,1 quarto giorno in cui l'avviso sia per
venuto al Comune. 

Art. 5. 

Per le distribuzioni di acque, destinate ad 
usi diversi da quello potabile o sanitario, è 
ammessa, a richiesta del venditore1 la revi
sione dei prezzi contrattuali cli vendita, e· -
ove tractisi cli concessioni perpetue - del re
lativo contributo cli manutenzione. Tale revi
sione potrà essere fatta cl' accordo fra le parti 
o - in difetto - per decisione di Commissioni 
arbiLrali provinciali, che decideranno con èri-

. teri equitativi. 
Le Commissioni decideranno. altresì da qual 

giorno decorreranno gli aumenti dei prezzi. 

Art. 6. 

Le Commissioni arbitrali provinciali hanno 
sede ciascuna presso la rispettiva R. prefettura, 
e sono costituite cli tre membri, di cui uno in 
rappresentanza dei consì.uuatori, nominato dal 
prefetto, se il fornitore· è il Comune, e negli 
altri casi dal Comune1 in cui l'acqua viene 
fornita - o dalla Deputazione provinciale, se 
l'acqua è fornita a più Comuni; uno in rap
presentanza dell'industria, nominato dalla Ca
mera cli c_ommercio della provincia - e cli un 
giudice, che fungerà da presidente, nominato 
dal presidente del tribunale del capoluogo. 

Se in unà Provincia esistono· più Camere cli 
commercio, sarà competente quella del capo
luogo. Per le provincie cli Caserta e cli Foggia 
il giudice sarà nominato rispettivamente dal 
presidente del tribunale di Santa Maria Capua 
Vetere e di Lucera. 

Art.· 7. 

La richiesta di revisione dei prezzi è contri
buti, cli cui all'art. 5, deve essere dal vendi
tore inviata all'altra parte mediante lettera 
raccomandata con ricevuta, di ritorno. 

Avuta la richiesta1 l'interessato deve dichia
rare entro cinque giorni al venditore se in
tende addivenire a trattative. Qualora la parte 
interessata non risponda alla richiesta cli revi
sione entro il termine indicato - o vi risponda 
negativamente - oppure le due parti non rag
giungano l'accordo sulle nuove norme, entro 
un mese .sarà promosso - in seguito ad i<itanza 
del venditore - il giudizio della Commissione 
ai~bitrale. 

Art. 8. 

Le decisioni delle Commissioni arbitrali sono 
esenti dalle tasse cli bollo e di registro.:. La 
stessa esenzione si estende a tutti gli atti da 
presentarsi alle dette Commissioni, in quanto 
non siano soggetti, fin clall' origine1 alla tassa 
di bollo o alla registrazione in termine fisso. 

Le spese del giudizio sono a carico delle 
parti - metà per ciascuna - e sono liquidate 
dal primo presidente della Corte d'appello com
petente. 

Nel caso previsto dall'ultimo comma dell' ar
ticolo 2, se la 0ommissione arbitrale non rico
nosce la legittimita della rièhiesta di un au-
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mento superiore a quello normale, le spese 
saranno totalmente a carico del richiedente. 

Art. 9. 

Il venditore di acqua - per qualunque uso 
utiUzzata - può applicare durante il triennio, 
di cui all'art. 1, in aggiunta ai prezzi contrat
tuali vigenti il' ·31 dicembre 1917, per la for
nitura e la manutenzione dei misuratori mec
caiiici dell'acqua, i quali siano a suo carico • 

. ' 
un ~ompenso addfaiorialé di lire 0,60 per ogni 
millimetro di calibro del misuratore. 

In quanto all'avvisò e alla .decorrenza del
l'aumento, si applicano le norme di cui.all'ar
ticolo 4 del presente decreto. 

Art. 10. 

• I Comuni e i Consorzi di Comuni hanno di
ritto • di applicare per i contratti in corso, re
lativi alle distribuzioni d'acqua, cui essi diret
tamente provvedono, le disposizioni del pre~ 
sente decreto, ferma però restando .la facoltà. 
ad essi spettante di variare le tariffe in pre
cedenza deliberate. 

Art. 11. 

Le controversie, derivanti dall'applicazione 
del presente Regio decre_to, saranno decise dalle 
Commissioni arbitrali, di cui all'art. 6. 

Art. 12. 

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamentò per essere convertito in legge. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legg·e. Nessuno chiedendo 
di r:arlare, la dichiaro chiusa. Trattandosi di 
articolo· unico sarà poi votato 11 scrutinio se
gTeto. 

Presentazione. di relazione. 

PRESIDENTE. Invito il senatore Badaloni a 
recarsi alla tribuna per presentare una rela
zione. 

BADALONI. Ho l'onore di pres.entare • al Se
nato la relazione sul disegiio di legge: « nomina 
a sottotenente medico di complemento di aspi
ranti medici laureati in medicina e chirurgia».· 

!Ji$CUssioni, f. 695 

PRESIDENTE. Dò atto al senatore Badaloni 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita. 

Discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 27 • otto
bre 1918, n. 1774, concernente gli onorari e gli 
altri diritti dei procuratori legali» (N. 45-A); 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 27 otto
bre 1918, n. 1774, eonce_rnente gli onorari· e 
gli altri diritti dei procuratori legali ». 

Chiedo all'onorevole ministro se· accetta che 
la discussione si apra sul testo modificato dal-
1' Ufficio centrale. 

OVIGLIO, ministro della giustizia e degli af
fw·i di culto. Consento, ma ini riservo di fare 
alcune osservazioni su speciali articoli. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di darne lettura. 

PELLERANO, seg1·etado, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto luogotenen
ziale 27 ottobre 1918, n. 1774, çoncernente gli 
onorari e gli altri diritti dei procuratori legali, 
con le modificazioni risultanti dal testò seguente: 

ALLEGATO. 

Decreto-legge liwgotenenziale 27 ottobre 1.91.8, 
n. 1774. 

(Omissis). 

Art._ 1. 

In sostituzione della tabella annessa alla legge 
7 luglio 1901, n. 283, e delle norme che la pre
cedono, gli onorari e gli altri diritti dei pro
curatori sono determinati dalla tabella unita 
al presente decreto e dalle norme relative._ 

. Niun altro diritto è loro dovuto. 
Tali onorari e diritti per le cause e- per gli 

affari già in corso, hanno luogo limitatamente 
agli atti posteriori alla data della pubblica't;ione 
del present~ decreto p.eHa. Gazzetta Ufficiale. 
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Art. 2. Art. 4. 

L'autorità giudiziaria deve sempre motivare 
la sentenza o il provvedimento relativo ali' o-• Gli avvocati e i procuratori, senza pregiu

dizio dei loro maggiori diritti verso il proprio 
cliente o mandante, possono domandare a loro 
favore la condanna al pagamento sia delle spese 
che degli onorari, quando dichiarino di avere 
anticipato le spese e non ricevuto l'onorario. 

' norario di avvocato quando lo dichiari non 
dovuto o )o liquidi in misura inferiore a quella 
determinata dal parere del Consiglio dell' or
dine. 

Questa domanda può farsi nella comparsa 
conclusionale, nel ricorso o controricorso o ver
balmente all'udienza. 

Art. 3. 

. Per le spese ed onorari dovuti alle persone 
indicate nell'art. l0J del Codice di procedura 
civile dai propri clienti o man~anti il presidente 
rilascia, in fine della nota presentata da esse, 
l'ordine di pagamento nel termine non minore 
di giorni cinque e non maggiore di giorni dieci 
successivi alla notificazione. 

Il provvedimento ha forza di sentenza spe
dita in forma esecutiva e produce gli effetti 
di cui all'art. 1970 Codice civile. 

. Art. 5. 

Per la surroga del giudice delegato alla tas
sazione delle spese di lite provvede su ricorso 
il presidente del Collegio in conformità di 
quanto è disposto per la surroga de1 giudici 
delegati agli atti istruttori. 

Art. 6. 

Il presente decreto andrà in vigore, nel giorno 
sucqessivo alla pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale, restando da q!,lel giorno:'.abrcigato il 
precedente decreto 7 marzo 1918, n. 352, e 
sarà presentato ·al Parlamento per .essere con 
VC'rtito in legge. 

TARIFFA 

NOR ME GENER.ALI. 

Art. 1. 

Il debitore che intende fare opposizione deve 
proporla nel termine perentorio stabilito pel. • 
pagamento mediante ricorso da notificarsi al 
creditore con citazione a comparire a giorno 
fisso <lavanti al presidente, il quale, • se non 
possa • conciliare le • parti, fa risultare le loro 
istanze ed opposizioni e le rimette. a udienza 
fissa davanti l'autorità giudiziaria. 

Ai procuratori legalmente esercenti, oltrè al 
. rimborso delle spese g·iustifi.cate, sono dovuti 

gli onorari e diritti accessori_ di cui alla _:tabella 
seguente. 

L'opposizione può farsi dalli\ parte senza mi
nistero di procuratore. 

Anche gli avvocati per il pagàmentò degli 
onorari loro dovuti dalle parti possono valersi . 
del procedimento stabilito • da questo articolo, 
previo parere del Consiglio dell'ordine degli. 
avvocati. . 

Dello-stesso procedimento possono valersi i 
difensori ufficiosi pel pag·amento delle compe
tenze • loro dovute dalle parti soccombenti a 
norma de_ll' art. 28 Regio decreto 6 dicembre 
1865, n. 2627. 

È fatta facoltà al Governo del Re di esten
dere le disposizioni • del presente articolo alle 
spese ed onorari dovuti per le cause ed affari 
trattati innanzi ai tribunali ed alle giurisdi
zioni amministrative e speciali e di prescri-

• vere le uorm~ relative, 

Art. 2. 

Quando non vi sia avvocato in causa o quando 
l'onorario di avvocato venga escluso per sen
tenza, gli onorari di cui agli articoli 6, 18, 20, 
2~ e _36 della seguente tabel~a debbono essere 
elevati di non meno di un quarto, rria non oltre 
il doppfo. 

Gli onorari, di cui negli articoli suddetti, non 
sono· invece dovuti quando il procuratore rive
ste nello stesso giudizio la qualità di avvocato 
e gli è attribuito l'onorario di avvocato. 

Art. 3. 

Gli onorari e i diritti dei procuratori nei 
giudizi innanzi i tribunali, innanzi le corti di 
·appello, le giurisdizioni speciali ed innanzi gli 
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arbitri, come ri.ei procedimenti di volontaria 
giurisdizione ed in qLrnlli di esecuzione, deb
bono essere elevati di una metà quando il va
lore della causa o dell'affare superi le lire 5000; 
al doppio quando superi le lire 25,000; al triplo 
quando superi le lire 150,000. 

Il valore della causa si determina con le 
norme stabilite dal Codice di procedura civile. 

Nei procedimenti esecutivi si ha riguardo al 
credito deJla parte nel cui interesse vengono 
compiuti i relativi atti, e, se la somma da di
stribuire è minore, a quest'ultima somma. 

Le cause di valore indeterminato si consi
derano di valore eccedente le lire 25,000 ma 
non superiore alle lire 150,000. 

Art. 4. 

Per i giudizi cui diano luogo le esecuzioni 
mobiliari od immobiliari, i sequestri conserva
tivi o giudiziali ed i procedimenti per purga
zione d'ipoteche, sono do.vuti gli onorari stab'liti 
rispettivamente innanzi ai pretori; ai tribunali 
e alle corti d'appello per le cause sommarie, 
tenute presenti le norme indicate nell'articolo 
precedente. 

Art. 5. 

Gli onorari indicati nei titoli I, II, III, IV, 
V, VII, e X della tabella che segue sono dovuti, 
salvo le eccezioni e&1pressamente stabilite dalla 
tabella stessa, nei rapporti tra le parti, dalla 
parte condannata alle spese. 

Gli stessi onorari saranno, nel rapporto dei 
procuratori, dovuti dai rispettivi clienti. 

TABELLA. 

Art. 1 a 118. 

Art. 119. 

Per la scritturazione degli originali e delle 
copie delle comparse nonchè di qualsiasi altra 
copia da comunicarsi o notificarsi, saranno do
vuti centesimi 50 per ogni pa.gina di scrittura, 
osservato il disposto dell'articolo 1 della legge 
10 aprile 1892, n. 19 l, e le altre disposizioni 
concernenti gli atti e le copie giudiziarie. Nel 
caso di impiego della da~tilografia il diritto di 
scritturazione è di centesimi 60 per ogni pa
gina. 

Nel caso di stampa cli comparse conclusio
nali con le relative aggiunte o postille, di me
morie a difesa, di note dopo la udienza, di re
lazioni di perizia, verbali di prova ed · altri 
documenti della causa, rion è dovuto alcun rim
borso di spesa, ma il diritto di scritturazione 
è raddoppiato, e compete anche per le copie 
distribuite ai magistrati che hanno preso parte 

• alla decisione della causa. 
Tale maggiore diritto non è però ripetibile, 

qualora non sia stata comunicata una copia 
degli atti stampati alla parte avversa, per mezzo 
della cancelleria, nel momento stesso in cui se 
n'è fatta la comunicazione ai magistrati. 

fo nessun caso, quando si faccia uso della 
stampa, il diritto di scritturazione può essere 
inferiore, nel complessoi tanto in materia pe
nale, quanto. civile, innanzi ai tribunali a lire 25 
al foglio, ed innanzi alle Corti a lire 30 al fo -
gli o, sia il giudizio reso collegialmente o da un 
singolo magistrato. 

Per le cause innanzi agli arbitri e alle giu
risdizioni speciali il minimo è di lire 26. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. 

DE BLASIO. Domando di· parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE BLASIO. Vorrei rivolgere all'Ufficio cen~ 

trale del Senato la preghiera di rinunziare al
l'emendamento che propone all'articolo 3, emen
damentò che è concepito così: 

« È fatta facoltà al Governo del Re di esten
dere le disposizioni del presente articolo alle 
spese ed onorari dovuti per le cause ed affari 
trattati innanzi ai tribunali ed alle giurisdi
zioni amministrative e speciali e di prescrivere 
le norme relative " . 

Ho rivolto questa preghiera, perchè l'emen
damento che si propone fa sorgere una que
stione, che altrimenti non avrebbe alcuna ra
gione di esistere. 

L'Ufficio centrale parte dal presupposto che 
g·li avvocati i quali patrocinano in affari che 
non siano trattati inan_zi all'autorità giudizia
ria, non abbiano facoltà di avvalersi del di
sposto dell'articolo 379 del Codice di procedura 
civile, per liquidare gli onorari con ordinanza 
del Presidente del Tribunale. 

Partendo da questo presupposto, l'Ufficio cen
trale ha voluto assicurar loro il diritto di ser-



··-···•----------- -------------------------,,----------------L--

Atti Parlamientari - 5244 - Senatq deb Regno 

LEGISLATURA XXVI - Ja SESSIONE 1921-23 - DISCUSSIONI - TORNA.TA DEL 18 GIUG:NO 1923 

vn's1 di questo procedimento pm semplice e dei loro compensi. In quel regolan;i.ento fu detto 
spedito; ed a tal fine vorrebbe dar mandato al altresi : se tali. crediti dipendano qa prestazioni 
Governo di emanare un decreto con cui l'arti- in cause, affari e procedimenti diversi, anche 
colo 379 ~enga applicato anche agli onorari presso diverse giurisdizioni. 
riguardanti affari trattati innanzi ad altre giu- Se ci9 fu detto, è evidente che gli avvocati 
risdizioni. possono avvalersi del procedimento per hi.giun-

Ora a me non pare che· occorrano nuovi zione, anche per affari che avessero trattati in
provvedimenti per assicurare agli avvocati ·n nanzi a tùtte le autorità che esercitano giuri
diritto che, essi hanno già, in virtù degli art. 103_ sdizione, come Consiglio di Stato, Corte dei 
e 379 della procedura civile, nei quali non si Conti, Giunta provinciale amµiinistrativa e, 
fa alcuna distinzione tra onorari da liquidare Commissiòne centrale delle imposte. 
per affari giudiziari e quPlli riguardanti cause _ E conseguentemente, nessun dubbio può sor
ed affari trattati davanti a diverse giurisdjzioni. gere più che gli avvocati, non solo di_ fronte 

Difatti, mentre coll'articolo 103 si stabilisce alle parti contrarie, ma anche in rispetto ai loro 
che i procuratori possono per le spese e com- clienti possano -avvalersi di questa facoltà, così 
pensi rivolgersi al Presidente del Tribunale, per le cause giudiziarie, in cui abbiano prestato 
nel successivo articòlo 379, quella stessa facoltà il loro patrocinio, come per le altre trattate in
è estesa: « anche agli avvocati per il ·paga- nanzi a giudsdizioni diverse dalla giudiziaria. 
mento degli onorari loro dovuti dai clienti•: e possano richiedere il presidente del Tribunale 

E pertanto essi, non solo possono far Hqui- perchè emetta l'ordinanza di liquidazione delle 
dare dal Presidente i loro diritti di fronte alle spese e compensi. 
parti avversarie, ma possono anche chiedergli Ciò premE:sso, è chiaro che se nel disegno di 
di liquidare il loro compenso· di fronte ai loro legge che-stiamo esaminando !;l'introducesse l'e: 
stessi clienti. niendamento proposto dall'Ufficio centrale, ri-

sorse è vero il dubbio se questa facoltà gli sorgerebbe il dubbio che ora non potrebbe più 
avvocati avessero anche per le cause di,s?usse esservi, poichè si direbbe: è tanto vero . che 
e gli affari trattati·'innanzi al Consiglio_ di Stato, , gli avvocati non possono avvalersi degli arti
alla Corte dei conti, alla Giunta provinciale· coli 103 e 379 del Codice di procedura civile 
amministrativa, o alla Commissione centrale per far liquidare 1 loro onorari dal presidente 
delle impost~: in quanto che si disse che del Tribunale, in quanto che l'Uffieio centrale 
gli art. 103 e 379, stando nel codice di pro1.;e- nel discutersi il disegno-di legge riguardante 
dura civile, non ::ii riferissero che ad affari g'li onorari, credette ~ecessario di dar facoltà al 
giudiziari soltanto, e che, pertanto nessun va- Governo di estendere la disposizione dell' ar- •• 
lore avesse l'argomento che quegli articoli non tièolo 3 anche agli onorari di cause trattate 
distinguessero tra affari giudiziari o ~i diversa davanti a giurisdizioni diverse da quella giù.-
giurisdizione. diziaria. 

Per rimuovere questo dubbio (cosi io credo Ed aggiungerò che sèonoscendo negli avvo -
fermamente) il Governo nel regolamento._ per • cati il diritto di far liquidare il loro compenso, 
la esecuzione della leg·ge riguardante il proce- a termine dell'articolo 379, essi si troverebbero 
dimento per ingiunzione, introdusse una dispo- in condizione peggiore di tutte le altre parti in 
sizione che è cosi concepita : « Il ·procedimento giudizio. 
medesimo può essere usato per i crediti a ti- • Il procedimento per ingiunzione dà facoltà a 
tolo di spese e compensi professionali, giudi- chiunque di rivolgersi all'autorità giudiziaJ·ia e 
ziali e stragiudiziali, delle persone indicate nel- domandare il d.ecreto. Per gli avvocati invece 
i'art. 37:9 ~. - • occorrerebbe qu,alche cosa di più; occorrerebbe 

Prego l'onorevole Guardasigilli di volermi cioè che essi si munissero del parere del Con
concedere tutta la sua benevola attenzione per- . sigli o dell'Ordine degli avvocatL 

i' chè desidero mi dfc:t se sono in errore o· se, Or poichè non è concepibile che agli avvo-_ 
come fermamente credo, il 9-overno: abbia con cati (mentre. si presenta una legge a loro fa
quella · disposizione avuto il pensiero di giovare vore) si voglia fare una condizione peggiore 
ai procuratori e agli avvocati nella liquidazione che -a qualunque altra parte in giudizio, è _evi-
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dente che essi intanto debbano chiedere per 
i loro onorari il. parere del Consiglio dell' Or
dine, in quanto in base al parere stesso il Pre
sidente del Tribunale dovrà emanare il de
creto di liquidazione a termine del combinato 
disposto deg·li articoli 103 e 379 della Pro1!e
dura civile, del regolamento riguardante il pro
cedimento d'ingiunzione e dell'art. 3 del pre
sente disegno di leg·ge. 

Desidererei poi che l'onorevole ministro 
Guardasigilli, colla sua autorevole parola, ag
giungesse (ciò che mi pare anche evidente) 
che l'avvocato che vuol far liquidare il suo 
compenso possa rivolgersi al Presidente del 
Tribunale del luogo ove è stata trattata la 
causa o l'affare, e non già al Presidente del 
Tribunale, ove è domiciliato il cliente; altri
menti l'avvocato si troverebbe nella disastrosa 
condizione (dovendo esercitare un'azione per
sonale) di rivolgersi al Presidente di un Tri
bunale lontano dalla sede ove esercita il suo 
. ufficio. Desiderei, ripeto, che l'onorevole mi-
nistro Guardasigilli e l'Ufficio centrale del 
Senato de~s ;ro col loro consenso magg·iore 
autorità alla mia parola, o· meglio, dessero alla 
inia parola, l'autorità di cui essa manca. 

Dopo quello che ho avutò l'onore di esporre 
credo che si p9ssano affermare, senza tema di 
errare le seguenti proposizioni: 1 a l'avvocato 
può avvalersi del· procedimento di cui agli ar
ticoli 103 e 379 del Codice di procedura civile, 

. rivolgendosi al Preside"nte del Tribunale; 2a que
sta facoltà può esercitare anche pel patrocinio 
che abbia prestato in affari non g·iudiziari; 
3a questo diritto· gli è riconosciuto, oltre che 
dagli articoli 103 e 379 del Codice di proce
dura civile anchè dal i·egolamento per l'esecu
zione della ·1egge relativa al procedimento per 
ingiunzione; 4a può far valere questo suo di
ritto innanzj al Presidente del Tribunale del 
}uogo ove è stata trat.tata la causa o patroci
·nato l'affare. 

Aspetto _con fiducia che l'Ufficio centrale e 
l'on. Guardasigilli diano il 'ioro autorevole av
viso, e che esso sia -favorevole alla mia tesi. 

SINIBALDI, 1nelatore. Domando di. parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

stampata fiù da allora, non fu modificata dal
l'Ufficio centrnk, quando il ministro guardasi
gilli ripresentò integralmente il disegno di legge. 
Questo spieg!ét al collega Di Blasio, come l'Uf
ficio centrale nel formulare il suo emendamento 
non abbia tenuto conto della legge sul proce
dimento per ingium~ione ~opravvenuta dopo la 
seconda presentazione al Senato di questo di
segno di legge, e -dopo la compilazione della 
relazione. • 

Ciò posto, i9 pn,go il collega Di Blasio di 
riflettere se lo stesso fatto che egli ha dovuto 
appellarsi ad una nuova legge quale quella sul 
procedimento per ingiunzione, per giustificare 
l'estensione delle disposizioni deirarticolo 379 
del Codice di procedura civile a tutti gli af
fari che siano trattati innanzi a giurisdizioni 
speciali (che' nel momento in cui il disegno di 
legge fu emanato, erano molto numerose e pro
mettevano di crescere ancora) io prego il se
natore Di Blasio di riflettere se il richiamo alla 
speciale disposizione del procedimento per in
giunzione relativa al pagamento degli onora.rii 
degli avvocati per affari trattati innanzi a giu
risdizioni speciali non giustifichi già il dubbio 
che l'Ufficio centrale ayeva riguardo alla com
petenza del Presidente del Tribunale in base 
alla semplice dh,posizione dell'articolo 379 del 
Codice di procedura civile. 

Il collega Di Blasio, vuole aggiungere qualche 
cosa all'articolo 379 del Codice di procedura 

. SINIBALDI, 1nelatore. Debbo premettere che 
questo disegno di legge venne al Senato nella 
precedente legislatura. e che la relazione, già • 

• civile ed io dico franeamente (non so che cosa 
penserà Fonorevole ministro g·uardasigilli) che 
non mi sembra che sia questa la sede oppor-· 
tuna; nòi non possiamo modificare incidental
mente l'articolo 379 e tanto meno arrogarci il 
diritto di darne una interpretazione legislativa, 
la quale; n_ella mente del collega Di Blasio, 
dovrebbe aver forza di legge. Non solo non 
po::;siamo oggi risolvere il dubbio, variamente 
risoluto dalle Corti del Regno, in ordine alla 
competenza del Presidente del Tribunale ad 
emettere ordinanze di pagamento a forma del-
1' art. 379 di procedura civile, per affari trat
tati innanzi a giurisdizioni speciali, ma nem
meno possiamo aggiungere quello che nel 
Codice .Ùon esiste se cioè il Presidente del Tri
bunale competente, in ipotesi, ad emanare l'or
dinanza, ~ia quello d_el luogo dove ha domicilio 
l'avvocato, o quello dove lra domicilio la parte, 
o quello dove l'affare fu trattato. 
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Del resto con l'emendamento dell'Ufficio cen
trale si dava facoltà al Governo del Re di ema
nare disposizioni in proposito; ebbene, di questa 
facoltà speciale il Governo non ha più bisogno, 
percl1è avrà fra poco la facoltà di modificare 
tutto il Codice di procedura civile; quindi l'Uf
ficio centrale, senza pregiudicare l'interpreta 
zione da darsi all'articolo 379 del Codice di 
precedura civile e tanto meno all'articolo 3 
della legge in discussione crede opportuno in 
q nesto senso e con questa premessa di ritirare 
l'emendamento. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole ministro 
guardasigilli di espri rn ere il punto di vista del 
governo su questa questione . 

. OVIGLIO, 1ninistro della giustizia e degli 
affari di culto. :M:i uniformo alle dichianizioni 
dell'Ufficio centrale e alla, rinuncia all' emen
damento. 

SINIBALDI, relato1·e. Giacchè ci sono pu,
recchi emendamenti, io desidererei sapere se 
l'onorevole ministro li accetta perchè c;osì ver 
remmo a semplificare i1 nostro lavoro. 

OVIGLIO, 1ninistro delle& giustizia e degli 
afj'ari di culto. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, rninistro della giustizia e degli 

affari cli culto. La discussione potrà avere 
qualche lunghezza perché gli eme11damenti 
proposti so:no parecchi. Questo disegno cli legge 
non è stato presenta.to da me. Quindi,· pure ac
cettando, come ho già detto, che la discussione 
abbia avuto luogo sul testo dell'Ufficio centrale, 
chiederei che la discussione degli emendamenti 
fosse rinviata a domani. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro chiede 
che la discussione sugli emendamenti agli ar
ticoli abbia luogo nella seduta, di domani. Se 
non si fanno opposizioni rimane cosi stabilito. 

Annuncio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole segrètario 
senatore Pellerano di dar lettura delle inter
rogazioni. 

PELLERANO, segrqtario, legge: 

Interrogo il Governo per sapere se e quali 
pratiche siano in corso per sostituire nei nostri 
dirigibili l' elio all'idrogeno. 

Sechi. 

PRESIDENTE. Domani alle ore 16 seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 

I. Votazione a §lCrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge : 

Tutela del titolo e dell'esercizio professio
nale degli ingegneri e degli architetti (551); 

Conversione in legge del decreto-legge luo
gotenenziale 6 luglio 1919, n. 1847, che stabi
lisce il numero delle pensioni da concedersi 
ai clecora,ti dell'ordine militare di Savoia (Nu
mero 291--C). 

Conversione in legge del Regio decreto 11 
gennaio 1923, n. 202, riguardante la emissione 
di obbligazioni garantite dallo Stato per la si
stemazione finanziaria del Consorzio obbliga
torio per l'industria zolfifera siciliana (nu
mero 552); 

Con versione in legge dei Regi decreti 
12 ottobre 1919, n. 2043, e 24 novembre 1919, 
n. 2434, che accordano facilitazioni ad una 
cooperativa da istituirsi fra sottufficiali della 
Regia marina in servizio attivo, per la costru
zione di case economiche di abitazione a pro
prietà indivisa (556) ; 

Ratifica da parte del Parlamento1 del Regio 
decreto 5 giugno 1921, n. 755, relativo agli 
arsenali della Regia . marina ed ai servizi a 
terra (N. 276-C); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1923, n. 74, relativo al trasferimento 
nei ruoli del servizio attivo permanente di uf
ficiali inferiori di vasceìlo di complemento ap
partenenti alle nuove provincie (N. fì 78); 

Conversione in legge del Regio decreto 4 feb
braio 1923, n. 414, circa computo delle medie 
q ùinq uenna.li agli effetti dell'art. 21 della legge 
sullo stato degli ufficiali (N. 579); 

Conversione in legge del Regio decreto
legge 16 agosto 19221 n. 1166, contenente dispo
sizioni sui prezzi di vendita delle acque (N. 539). 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 òttobre 1918, n .. 1774, concernente· 
gli onorari e gli altri diritti dei procuratori 
legali (N. 45); 

Conversione in legg·e del Regio decreto 
16 agosto 1922, n. 1322, che apporta varia
zioni alla legge 20 marzo 1913, n. 268, sull'or
dinamento dei Regi Istituti Superiori di Scienze 
economiche e commerciali (N. 538) ; • 
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Con versi on~ in legge del Regio decreto 
8 febbraio 1923, n. 430, che a,broga quello 
22 aprile 1920, n. 507, relativo al prezzo di 
vendita- dei giornali (N. 568); 

Approvazione della Convenzione, conclusa 
tra l'Italia ed il Nicaragua, per la cittadi
nanza, firmata a Managua il 20 settembre 1917 
• (607); 

Conversione in legge del decreto luog·ote
nenziale 17 febbraio 1917, n. 322, concernente 
modificazioni alla legge 17 luglio 1910, n. 520, 
per la istituzione di una Cassa di maternità, 
e d~l decreto Reale 18 aprile 1920, n. 543, 
concernente la misura dei sussidi corrisposti 
dalla Cassa predetta (N. 555); 

Conversione in legge del Regio decreto 30 
agosto Hl 14, n. 919, sul corso dei cambi (N. 220); 

Costituzione in unico comune autonomo 
delle frazioni di S. Alfio e· Milo (N. 458) ; 

Con versione in legge del decreto luogo te-. 
nénziale 6 luglio 1919, n. 1276, concernente 
provvedimenti a favore dei portieri di case ad 
uso di abitazione e di ufficio e del decreto Reale 
30 giugno ,1921, n. 851, che prorog·a le .dispo-

.. sizioni contenute nel predetto ·decreto (N. 349); 
Conversione in legge del Regio decreto 

8 febbraio 1923, n. 437, relativo alla valµta
zione dei titoli di propriet~ delle Società per 
azioni, ordinarie e cooperative, delle Opere Pie, 
delle Casse di risparmio, dei Monti di Pietà ed 
altri Enti Morali (N. 569); 

Autorizzazione ai comuni a riscuotere me
diante ruoli il correspettivo del.servizio di ritiro 
e trasporto d'elle immondizie domestiche (N. 317); 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1859, che autorizza la 

• maggiore assegnazione di lire 385 mila neg·li 
stati di previsione della -spesa • del Ministero 
della pubblica istruzione degli esercizi finnan
ziari 1922-23 e 1924-25, per aumento di contri
buto a favore della R. Accademia dei Lincei in 
Roma (N. 581); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 febbraio 1923, n. 428, riguarda;nte il tratta
mento di quiescenza al personale telefonico ex 
sociale (N. 68~); 

Conversione in legge del Regio decreto 
3 dic~mbre 1922, • n. 1592, che indice entro 

- l'anno scolastico 1922-23 una sessione straor
dinaria di esami di licenza dalle scuole medie 
e magistrali per gli ex militari (N. 563); 

Conversione in legge del Regio decreto 
8 marzo 1923, n. 694, che autorizza le Casse 
di risparmio a, partecipare all'Istituto di Cre
dito delle Casse di risparmio italiane (N. 570); 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 febbraio 1923, n. 529, che approva la con
venzione 8 luglio 1922 per l'assetto edilizio 
delle cliniche universitarie e dei servizi ospe
dalieri di Pisa (N. 582); 

Conversione in legge del Regio decreto 
26 ottobre 1920, n. 1720, riguardante il servi• 
·zio prestato n~lla trattazione degli affari sco
lastici delle Nuove provincie (N. 568) ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 marzo 1923, n. 681, che autorizza l'acquisto 
del Palazzo Carpegna per uso della R. Uni ver
si tà di Roma (N. 583); 

Conversione i:q. legge del Regio decreto 
21 dicembre 1922, n. 1797, col quale le dispo
sizioni contenute nell'art. 1 del Regio decreto 
10 gennaio 1920, n. 87, cessano cli avere ap- • 
plicazione riguardo ai crediti esigibili prima e 
durante la guerra, deì cittadini e sudditi ita
liani verso sudditi ungheresi (N. 56fi); 

Conversione in legge del Regio decreto 
14 marzo 1923, n, 653, che limita l'applica
zione dei precedenti decreti modijìcativi del 
codice di commercio ai dissesti anteriori al 30 
giugno 1923 e modifica le norme dei decreti 
medesimi circa la nomina dei sindaci delle So
cietà in liquidazione (N. 695); 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 gennaio 1923,-n. 264, con cui viene modificato 
l'art. 58 della legge. 20 marzo 1910, n. 121, 
sulle Camere di Commercio (N. 666); 

. Conversione in legge del Regio decreto 
16 novembre 1922, n. 1547, .che detta norme 
per la decisione dei ricorsi contro pr~vvedi
menti inerenti al conferimento di supplenze ed 
incarichi ed all'assegnazione d'insegnamenti per 
completamento d'orario nelle scuole medie e 
normali (N. 562); 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 _marzo 1923, n. 836, concernente la emissione 
da parte dell'Istituto Nazionale delle assicura
zioni di speciali polizze a favore dei decorati 
dell'Ordine militare di Savoia e di quelli fre
giati di medaglie al valor militare (N. 600); 

Conversione in legge del Regio decreto 
11 gennaio 1923, n. 267, riguardante la costi
tuzione del Parco Nazionale d'Abruzzo (N. 620); 
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Conversione in legge del Regio decreto 
11 febbraio 1923, n. 503, che autorizza il con
ferimento di un posto di bibliotecaria nel ruolo 
del personale delle Biblioteche governative, a 
favore della Signorina Pia Locchi, sorella, di 
Vittorio Lacchi (N. 608); 

Conversione in legge del decreto-legge 
2 maggio 1920, n. 659, che autorizza la spesa 
straordinaria di lire 20.000.000 per l'esecuzione 
di opere idrauliche (N. 4::"14); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 giugno 1921, n. 931, relativo alle facilita~ 
zioni di viaggi per mutilati e invalidi di g'uerra 
e per le famiglie di militari morti in guerra 
(N. 589-A 1); 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 giugno 1921, n. 1021, relativo alle facilita
zioni di viaggio per le compagnie teatrali, suo
natori ambulanti e simili (N. 689-A2); 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 febbraio 1923, n. 523, contenente disposizioni 
per il servizio di navigazione sul lago di Garda 
(N. 594) i 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 11?-arzo 1923, n. 693, che autorizza l'esonero 
del personale esuberante nei servili pubblici di 
trasporto esercitati clall' industria privata da 
Provincie e da Comuni (N. 587); 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 mar:w 19231 n. 745,"col quale il Comune di 
Roma, è stato autorizzato ad eseguire alcune 
operè- in luogo di altre prestabilite per l'attua
zione del piano regolatore della città (N. 588). 

III. Relazione della Commissione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva (N: XIX-P, 
XIX-Q, R Documenti). 

IV. Elenco di petizioni (N. LXXXIX-Docu
menti). 

La seduta è tolta (ore 19). 

Lioenziato per la stampa il 3 luglio 1923 (ore 19), 

A vv. EDOARDO GALLINA 

Direttore del]' Ufficio dei Reso,·onti della sertute pobl>!icbt1. 


